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Chiesa e Stato scatenati contro la libertà delle donne: è tempo di reagire! 


Ancora una volta gli occhi 
del mondo guardano le don- 
ne. Ma, come sempre, non 
guardano le donne, ma attra- 
verso di esse. Ne attraversa- 
no i corpi senza coglierne 
l'unicità e l’importanza. E at- 
traverso esse vanno a guar- 
dare l'embrione. Una picco- 
la realtà ovale, l’ha definita 
il papa, dimenticandosi che 
prima di essere una cosa 
tonda, un bambino è il pen- 
siero che sua madre ha fat- 
to su di lui o su di lei, la de- 
cisione di accoglierla, acco- 
glierlo, che la donna ha pre- 
SO. 

Invece la donna è ogget- 
to di sguardi, attenzioni, ana- 
temi, ma non viene vista. 

Nel corso degli ultimi 40 
anni la maternità ha cambia- 
to posto nella vita delle don- 
ne, diventando da obbligato- 
ria realizzazione femminile, 
a scelta. 

Questo prendere coscien- 
za della necessità di decide- 
re sul proprio corpo ha de- 
stabilizzato il potere maschi- 
le. E se nelle case di fatto il 
potere maschile diventa 
sempre meno forte e | rap- 
porti sono sempre più pari- 
tari sia in famiglia sia fuori, 
questo crea scompensi. 

Ed allora è necessario ri- 
stabilire un ordine, soprattut- 
to simbolico. 

lo continuo a pensare che 
gli attacchi alla 194 non sono 
destinati a portare ad una 
profonda revisione della leg- 
ge, o quantomeno non han- 
no questo come obiettivo 
prioritario. L'obiettivo priori- 
tario è ristabilire un modo di 
vedere le donne: egoiste ed 
assassine. Quello che si può 
vedere oggi nei confronti 
nelle donne è un continuo 
accerchiamento, una conti- 
nua intimidazione, un tentati- 
vo di far sentire colpevole la 
donna che nella vita sceglie 
partendo anche dalle proprie 
necessità, prima di quelle 
dei figli e dei mariti. 

La legge sulla feconda- 
zione assistita negli ultimi 


anni e la ripresa del dibattito 
sull'aborto oggi tentano di 
restaurare l'ordine maschile, 
ristabilendo nelle mani dello 
stato ciò che è stato tolto 
dalle mani di padri, mariti, 
fidanzati. 

E in tutto questo dibattito 
“sulle” donne, si è dimentica- 
ti l'esperienza delle persone 
reali, in carne ed ossa, sia- 
no esse madri, o padri. 

Una esperienza che par- 
la di bambini in difficoltà, (nel 
nostro paese migliaia di 
bambini vivono in povertà), 
che parla di violenza dome- 
stica. 

Una violenza, oramai dato 
assodato, che continua. Per- 
ché i rapporti di possesso 
non posso essere cancellati 
da nessun codice di famiglia. 
Le cronache di tutti | giorni 
ci raccontano che è proprio 
nei paesi “socialmente avan- 
zati” che le violenze dome- 
stiche sono più forti, perché 
se l’uomo si sente indeboli- 
to nel suo potere così reagi- 
sce. 

Perciò qualsiasi discorso 
dovrà essere fatto su mater- 
nità, sessualità, aborto, do- 
vrà andare oltre una rivendi- 
cazione di diritti, per arriva- 
re a un cambiamento delle 
coscienze. La rivendicazione 
di diritti è andata molto 
estendendosi in questi anni, 


BE continua a pag. 8 


Ipocrisia di Stato 


Le cronache delle ultime settimane del 2005 sono state 
di tanto in tanto caratterizzate da alcuni articoli relativi alle 


scorribande di agenti Cia in Europa, ora per sequestrare 


qualche elemento ritenuto ostile in quanto appartenente alla 
rete terrorista di Al Qaeda, ora per trasportare su aerei cifrati 
e coperti detenuti “amministrativi” di cui far perdere le trac- 
ce in qualche commissariato di nazione araba ove i metodi 
per far cantare i malcapitati non vanno tanto per il sottile. 
La magistratura italiana ha fatto spiccare oltre venti man- 
dati di cattura internazionali, validi in ambito UE, e non dap- 


pere Il silenzio 


pertutto, ai danni di agenti Cia, mentre risulta essere indaga- 
to il capo-area dell’Italia settentrionale. Il sequestro del- 
l'imam egiziano ad insaputa del governo italiano è un reato 
di grave natura a livello internazionale, e sebbene quegli 
agenti saranno ormai al riparo negli Usa, la divulgazione 
del loro nome in un dossier giudiziario praticamente li ren- 


de bruciati e inutilizzabili, pertanto pericolosi per lo stesso 


sistema. 


Sa continua a pag. 5 
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VENEZIA: 
MANIFESTAZIONE PER 
IL DIRITTO ALLA CASA 


Per venerdì 20 gennaio, 
alcuni comitati di lotta per il 
diritto alla casa di Venezia e 
Marghera, l'Unione Inquilini 
(CUB), il centro sociale Zona 
Bandita di Venezia - tutte 
realtà in cui sono attivi 
compagni anarchici e liberta- 
- e Rifondazione Comunista 

indicono una importante 
manifestazione-corteo a 
Venezia contro l'attuale 
‘situazione abitativa in laguna 
e in terraferma nonché 
contro le speculazioni 
edilizie e lo stillicidio di 
sfratti e sgomberi forzati in 
atto. 

Il corteo avrà inizio alle ore 
15 da piazzale Romaesi 
concluderà sotto il palazzo 
del Comune di Venezia per 
protestare contro la politica 
antipopolare in materia di 
alloggi portata avanti dalla 
giunta Cacciari. 

Compagni di 

Venezia e dintorni 


Come era abbastanza fa- 
cile prevedere stiamo arri- 
vando al capolinea. | 

Lo si capisce dalle inter- 
cettazioni telefoniche. 

“Geni” della finanza che 
parlavano al telefono tra loro 
come neanche due tossici 
alle prime armi dello spac- 
cio. Questi non sono solo 
pessimi finanzieri, pessimi 
politici, pessimi banchieri, 
sono anche pessimi malavi- 
tosi! 

Si sono fatti beccare con 
le mani nella marmellata dal 
primo giudice che ha deciso 
di indagare sulla questione, 
anzi dal secondo, visto che 
il primo è finito sotto inchie- 
sta con l'accusa di aver spif- 
ferato tutto agli indagati. 

Si sentivano troppo sicu- 
ri, come i socialisti dei bei 


tempi andati, ci manca solo. 


che diano del “mariolo” a 
Fiorani e ci troviamo pari pari 
trasportati indietro di una 
quindicina d'anni, all’inizio di 
tangentopoli, a Craxi ed a 
Chiesa. 

Eppure sembrava tutto 
facile. Una banca (la Anton- 
veneta) era nelle mire sia di 
una banca estera già sua 
azionista (l'olandese ABN 
Amro) sia di una banca ita- 
liana (la Popolare di Lodi, poi 
diventata Popolare Italiana), 


intervenuta a salvarne “l’ita- 


lianità”. Messa così non ci 
sarebbe stata neanche ra- 
gione di parlarne: la banca 
olandese (la tredicesima in 
Europa) è molto più grande 
della Lodi, che oltretutto è 
anche più piccola della stes- 
sa Antonveneta. Visto che la 
Lodi capitalizza 2,4 miliardi 
di Euro e la Antonveneta ne 
capitalizza 7,6 l’unico risul- 
tato possibile dell'intervento 
dei lombardi sarebbe stato 
quello di alzare (e neanche 
di troppo) il prezzo dell’ac- 
quisizione per gli olandesi. 

Invece entra in gioco Fio- 
rani, che oltre a comprare 
azioni della Antonveneta di- 
rettamente con la sua ban- 
ca, comincia a prestare sol- 
di a improbabili finanzieri 
che comprano azioni anche 
loro. 

Siccome è vietato dalla 
legge mettersi d'accordo per 
scalare una società quotata 
in borsa senza dichiararlo, la 
guardia di finanza si interes- 
sa all'operazione e comincia 
ad intercettare le telefonate 
di tutte le persone coinvolte 
(che, visto che agivano “di 
concerto”, vengono etichet- 
tati come “concertisti”). 

. Di questa prima scalata, 
voluta dalla chiesa, officiata 
da Fazio e gestita da Fiorani, 
ne abbiamo già parlato in un 


| precedente numero di UN. 


Contemporaneamente a 
quest'operazione però, gli 
stessi scalatori comprano le 
azioni di un’altra banca, la 
BNL, in quel momento ogget- 
to di scalata da parte di una 
banca spagnola: Banco Bil- 
bao y Vizcaya Argentaria 
(BBVA). 

Inizialmente non è chiaro 
per conto di chi stiano ope- 
rando, per quanto sia evi- 
dente che stanno compran- 
do per conto di qualcuno. 
Una volta raggiunta la mag- 
gioranza si scoprirà che il 
“qualcuno” è l’Unipol, la 
compagnia assicuratrice del- 


| baffetti del quartierino 


le Coop. 

Per capire perché l’Unipol 
(che capitalizza 4,8 miliardi 
di euro) voglia comprare la 
BNL (che ne capitalizza 8,08 
il doppio) bisogna fare un 
passo indietro e parlare di 
un’altra banca, il Monte dei 
Paschi di Siena. 

E al Monte dei Paschi che 
D'Alema aveva piazzato il 
responsabile del suo staff 
elettorale a Gallipoli: Vincen- 
zo De Bustis. È uno molto in- 
dustrioso, il buon De Bustis, 
aveva preso una banchetta 
di provincia (la banca del 


Salento) si era inventato una 
serie di prodotti finanziari 
che aveva chiamato come i 
titoli di stato (Bpt-Tel, Btp- 
Index e Btp-Online), ma che 
invece erano quelle che in 
gergo si chiamano junk- 
bonds (obbligazioni spazza- 
tura) titoli ad altissimo ri- 
schio che raramente fruttano 
guadagni a chi li compra ma 
che fanno guadagnare sem- 
pre chi li emette. 

Aveva addirittura cambia- 


to il nome della Banca in 


Banca 121 (faceva più new 
economy) e grazie a queste 
operazioni è riuscito a ven- 
dere la sua banchetta al 
Monte dei Paschi per 1,3 
miliardi di euro, uno spropo- 
sito. 

Non contenti della frega- 


tura presa quelli del Monte 


dei Paschi hanno dovuto pu- 
re nominarlo direttore gene- 
rale della banca per volontà 
di D'Alema. 

Il noto barcaiolo cercava 
di crearsi un polo finanziario 
controllato da lui. Per questo 
motivo il Monte dei Paschi 
oltre alla Banca 121 stava 
acquisendo la Banca Tosca- 
na, la banca Agricola Man- 
tovana e la Cassa di Prato. 

Per fare il salto vero gli ci 
voleva però una grossa ban- 
ca e fu allora che si comin- 
ciò a pensare alla BNL. 

Per poter fare un’opera- 
zione del genere il Monte da 
solo non bastava e così cer- 
carono alleanze, sia con 
Unipol, sia con la Hopa di 
Gnutti e Caltagirone. 

| senesi del Monte però 
mal sopportavano sia De 
Bustis, sia il progetto, che li 
avrebbe ridotti in minoranza 
in un'operazione dove quelli 
che avrebbero deciso tutto 


dopo la fusione sarebbero 
stati solo i politici (D'Alema 
e company). 
Fortunatamente per i se- 
nesi, De Bustis, che non ha 
perso né pelo né vizio, è fi- 
nito indagato per truffa gra- 
zie all'invenzione dei prodotti 
finanziari “My way” e “4 you”: 
venivano presentati come 
piani d'accumulo pensioni- 
stico in realtà erano dei mu- 
tui contratti al tasso del 7% 
annuo dove il cliente dove- 
va restituire in quindici anni 
l'ammontare del mutuo. | sol- 
di del mutuo erano nella di- 


sponibilità della banca che li 
investiva dove meglio crede- 
va. E chiaro che se le rate 
pagate dai clienti, invece di 
andare a rimborsare un mu- 
tuo non richiesto, fossero 
state investite in BOT al tas- 
so del 3%, la convenienza 
per i sottoscrittori ci sareb- 
be stata solo se la banca 
avesse garantito un rendi- 
mento superiore al 10% an- 
nuo del capitale investito. Da 
qui l'accusa di truffa. 

Per questo motivo De Bu- 
stis si dovette dimettere ed 
il progetto di fusione con 
BNL fu mandato in soffitta ed 


i senesi tirarono un sospiro. 


di sollievo. 
Il vertice diessino però al 


progetto è rimasto affeziona- 


to e come si è ripresentata 
l'occasione ci ha riprovato 
utilizzando Unipol invece del 
Monte dei paschi. 


Purtroppo però una com- - 


pagnia assicuratrice non è 
una banca e non si riesce a 
spiegare tanto bene perché 
Unipol si sia voluta compra- 
re la BNL strapagandola. E 
a questo che si riferiva Fas- 
sino, quando diceva al tele- 
fono a Consorte “perché il 
problema è adesso dimo- 
strare che noi abbiamo... voi 
avete un piano industriale”. 
| protagonisti del vecchio 
progetto non sono però rima- 
sti con le mani in mano in 
questa nuova operazione. 
Vicenzo De Bustis è ca- 


scato in piedi (come al soli- 


to per quelli come lui) diven- 
tando amministratore dele- 
gato di Deutsche Bank Italia. 
Deutsche Bank ha prestato 
a Riccucci più soldi di quan- 
ti non ne abbia prestati allo 
stesso la banca di Lodi; è 
vero che il prestito è stato 


materialmente concesso dal- 
la filiale londinese, ma è 
molto difficile che De Bustis 
non ne fosse a conoscenza. 

Il Monte dei Paschi, inve- 
ce, ci ha tenuto a prendere 
le distanze da tutta l’opera- 
zione. Ha dichiarato da su- 
bito che non avrebbe concor- 
so all'aumento del capitale di 
Unipol necessario per paga- 
re la BNL ed ha schierato la 
Coop Toscana, con cui è 
strettamente connesso, con- 
tro il progetto. 

Il protagonista di tutta la 
vicenda è allora diventato 


l'ex presidente di Unipol, 
Giovanni Consorte. Abruzze- 
se di Chieti, ingegnere chimi- 
co, è un uomo fortunato. A 
fine dicembre 2004 la banca 
Popolare di Lodi gli conce- 


de, senza garanzie, un pre- 


stito di 4 milioni di euro. Lui 
li investe in borsa su titoli 
particolarmente rischiosi e 
indovina tutte le operazioni 
senza sbagliarne neanche 
una e, a giugno, già poteva 
vantare guadagni per 1,6 
milioni di euro. E dire che tre 
anni prima aveva dimostrato 
di non capirne nulla di finan- 
za. Unipol aveva emesso 
delle obbligazioni al 2,25% 
che scadevano nel 2005. Al- 
l'improvviso, e in maniera del 
tutto irrazionale, decide di 
rimborsarle nel 2002, tre 
anni prima della loro scaden- 
za. Sarebbe bastato che, 
con i soldi delle obbligazio- 
ni, avesse comprato i BTP 
2005 (allora al 4,65%) per 
guadagnarci, senza far nul- 
la, 12,8 milioni di euro. Nei 
giorni precedenti l'annuncio 
del rimborso qualcuno ha 
fatto incetta di quelle obbli- 
gazioni guadagnandoci i sol- 
di che l’ Unipol aveva deciso 
di buttare. Per questa storia 
poi è finito indagato per insi- 
der trading Emilio Gnutti, la 
moglie e sei amici loro. 

C'è da dire che, per la leg- 
ge del contrappasso, ades- 


| so Consorte è indagato per 


avere ricevuto, proprio da 


Gnutti, venticinque milioni di 


euro in nero, giustificandoli 
come consulenze e che se- 
condo i magistrati sono frut- 
to di un giro azionario risa- 
lenti a quando i due hanno 
cominciato a fare affari insie- 
me, all’epoca della privatiz- 
zazione della Telecom. Ve la 


ricordate, quella con D'Ale- 


ma al governo. 


Il passaggio decisivo di 
quella scalata (la prima del- 
la serie) si ebbe con la scel- 
ta di D'Alema, comunicata a 
Mario Draghi (sì, quello no-. 
minato a fare il governatore 
in Banca D'Italia), di non far 
partecipare il tesoro (all’epo- 
ca principale azionista di 
Telecom) all'assemblea 
azionaria in cui si doveva 
decidere la fusione tra Tele- 
com e Tim per far fallire la 
scalata messa in atto da 
Gnutti, Colaninno, Lonati, 
Consorte e un Riccucci alle 
prime armi. 

Ai desiderata di D'Alema 
(che definì gli scalatori “ca- 
pitani coraggiosi di razza 
padana”) aderirono, all’epo- 
ca anche Fazio (il fondo pen- 
sioni di bankitalia era il se- 
condo azionista) e il Monte 
dei Paschi (di De Bustis) che 
ci mise un po’ di soldi. 

| nomi sono gli stessi an- 
che stavolta, manca Colanin- 
no che non è entrato in que- 
sta partita, ha comprato la 
Piaggio con l’aiuto di De Bu- 
stis e sta in finestra, ma gli 
altri ci sono tutti, la solita 
compagnia di giro, | baffetti 
del quartierino! 

Ed a proposito del balfet- f 
to originale, ha destato un 
certo. scalpore la scoperta 
che D'Alema avesse un con- 
to corrente nella Banca Po- 
polare di Lodi. D'Alema ha 
chiarito subito che il conto gli 
serve unicamente per paga- 
re il mutuo di 8.000 euro al 
mese perla barca Ikarus 2 e 
che divide il costo con due 
amici. | 

Certo è un po’ strano fare 
un contratto di mutuo con 
una banca che, a Roma, ha 
solo tre sportelli, tutti lonta- 
nissimi sia da casa di D'Ale- 
ma, nel quartiere Prati, sia 
dal cantiere navale, a Fiumi- 
cino. 

La mia preoccupazione 
però è un’altra e riguarda le 
sorti finanziarie di D'Alema. 
Quando si scoprì che gode- 
va di un appartamento in af- 
fitto a prezzo agevolato (la 
cosiddetta “affittopoli”) do- 
vette comprarsi casa. Fece 
un mutuo con il Banco di Na- 
poli per 250 milioni di lire al 
4,6% annuo. Poi decise di 
comprare casa per i figli nel- 
lo stesso palazzo dove abita 
e ha preso un altro mutuo, 
decennale, di 500 milioni alla 
Banca del Salento (sì, pro- 
prio quella dell'amico De Bu- 
stis). 

Insomma, di riffa o di raf- 
fa, la'famiglia D'Alema deve 
tirare fuori sui 6.000 euro al 
mese di mutui. Visto che per 
sua stessa ammissione 
D'Alema dà la metà del suo 
stipendio di parlamentare al 
partito, io comincio seria- 
mente a temere per la sua 
sopravvivenza. Che sia co- 
stretto a rinunciare alle scar- 
pe da 2.000 Euro? 


FRK 


La Legge 309 del 1991 
(meglio nota come Legge 
Craxi-Jervolino) produce da 
sola quasi la metà degli ol- 
tre 60mila detenuti che affol- 
lano le carceri italiane e le 
normative antidroga italiane 
sono state giudicate recen- 
temente dalla Commissione 
Europea tra le più severe di 
tutta la UE, ma ai fascisti si 
sa che la galera e la soffe- 
renza non bastano mai. 

Per il ViceDuce Fini la 
guerra alla droga è una vera 
e propria fissazione, tanto 
che già nelle prime interviste 
rilasciate dopo la vittoria 
elettorale del 2001 dichiara- 
va che la priorità del suo par- 
tito sarebbe stata far appro- 
vare una nuova legge sulle 
droghe (che pure non era 
compresa nel programma 
della Casa delle Libertà), 
che avrebbe dovuto mettere 
sullo stesso piano droghe 
leggere e pesanti e avrebbe 
dovuto prevedere pene e 
sanzioni anche per i sempli- 
ci consumatori. | 

La Legge Fini avrebbe do- 
vuto essere presentata al 
grande pubblico il 26 settem- 
bre 2002 a San Patrignano 
in occasione della Giornata 
Mondiale antidroga del- 
l'ONU. | 

A fargli compagnia ci sa- 
rebbe dovuto essere il paler- 
mitano Nicola Calderoni, al- 
l'epoca coordinatore nazio- 
nale di Azione Giovani e pu- 
pillo personale di Fini (che, 
come aveva fatto Almirante 
con lui, ospitava in casa pro- 
pria il giovanotto quando 
questo doveva stare a Ro- 
ma). Purtroppò per Fini, pro- 
prio quella mattina Calderoni 
veniva beccato dalla Finan- 
za con della cocaina mentre 
a Fiumicino stava imbarcan- 
dosi sull'aereo per Rimini e 
così per presentare la sua 
legge Fini ha dovuto aspet- 
tare un altro anno. Presen- 


‘tata in Parlamento alla fine 


del 2004, la Legge Fini non 


ha avuto vita facile neanche. 


desi Neo 22 gennaio 


ngresso | I 


Sessione straordinaria 


Un piccolo golpe natalizio : 


lì e ha finito per arenarsi tra 
i lavori delle Commissioni 
Parlamentari. A questo pun- 
to, nel maggio dell’anno 
scorso la palla è passata al 
Ministro Giovannardi, vec- 
chio democristiano ed auten- 
tica volpe della politica che 
ha tirato fuori dal cappello il 
cosiddetto Stralcio Giovan- 
nardi che dell’iniziale proget- 
to di Fini riprende (in soli 20 
articoli invece dei 108 origi- 
nari) la cosiddetta Tabella 
Unica che cancella la diffe- 
renza tra droghe leggere e 
pesanti e la norma che con- 
sente anche ai servizi priva- 
ti, comunità di recupero com- 
prese, di certificare lo status 
di tossicodipendenza e di 
mettere a punto piani tera- 
peutici, con un evidente con- 
flitto di interessi ed un forte 
potere di ricatto nei confron- 


ti delle vittime di questa cer- 


tificazione che da sola basta 
per obbligare a seguire pro- 
grammi di recupero definiti 
dalle comunità stesse. Per 


lanciare la nuova proposta di. 


legge, doveva essere utiliz- 


zata la “Conferenza naziona- 


le sui problemi connessi alla 
diffusione delle sostanze 
stupefacenti”, convocata a 
Palermo nei primi di dicem- 
bre. 

Giovannardi dichiara alla 
stampa che “Per tre giorni 
Palermo sarà la capitale del 
dibattito nazionale sul con- 
sumo delle droghe, sulla re- 
pressione, sulla cura dei tos- 
sicodipendenti, sulle pene, e 
sulle vicende collegate al fe- 
nomeno” con “i massimi rap- 
presentanti delle istituzioni e 
del Governo, degli organismi 
internazionali, della magi- 
stratura e dei servizi prepo- 
sti “ci d contrasto e 


La sessione straordinaria del XXV congres- o 


so della FAI, inizialmente prevista per il 7 e 
8 gennaio del 2006, è stata rimandata al 21 
|e 22 gennaio. n 
La C.d.C. della F. A. I indice. per i giorni 2 e. 
22 gennaio 2006 a Jesi, presso la sede del | 
Gruppo Anarchico, Via Posterma 8, con AR. 
alle ore 10,30 di sabato 21 gennaio una. 
sessione straordinaria del XXV congres: 
della Federazione e propone il | seguent 


di cura delle tossicodipen- 
denze, delle comunità tera- 


peutiche e dell’associazioni- 


smo sociale, con esperti e 
ricercatori”, tutti lì a dire 
quant'è bella la Legge Fini e 
quanto è urgente lo Stralcio 
Giovannardi. Le cose, si sa, 
non sono andate proprio 
così. Disertata dalle organiz- 
zazioni e dalle società scien- 
tifiche del settore, dalla Fe- 
derazione degli operatori dei 
Sert, dagli enti locali e perfi- 
no dai sindacati di stato, dal 
Coordinamento delle comu- 
nità terapeutiche siciliane e 
dalle organizzazioni giovanili 
palermitane (piccoli forzaita- 
lioti compresi), la Conferen- 
za di Palermo si trasforma 
rapidamente in un grossissi- 
mo flop propagandistico per 
il Governo che non riesce a 
far avanzare di un millimetro 
il sostegno alla propria cro- 
ciata anticannabis, mentre al 
contrario persino sui media 
più filogovernativi prendono 
maggiore visibilità le posizio- 
ni degli antiproibizionisti che 
negli stessi giorni a Palermo 
e in decine di altre città d’Ita- 
lia hanno organizzato inizia- 
tive di controinformazione 
tutte molto partecipate (no- 
nostante il fatto che molte si 
svolgessero in contempora- 
nea con le mobilitazioni No 
Tav). 

Giovannardi e Fini non 
hanno però nessuna inten- 
zione di mollare. Dal falli- 
mento di Palermo (e soprat- 
tutto dall’inattesa capacità di 
mobilitazione degli antiproi- 
bizionisti) hanno capito che 
non bisogna dare troppa 
pubblicità a quello che stan- 
no facendo. 

Così, a Natale quest'anno 
tra i palazzi del Parlamento 
e del Governo s'è respirata 
una strana aria d’agitazione. 
Il 20 dicembre al Garante 
-della privacy viene presenta- 
to uno schema di regolamen- 
to del ministero del Welfare 
in cui si stabilisce invece che 
“debbano essere sottoposti 
all'accertamento dell’assen- 
za di tossicodipendenza tut- 
ti i lavoratori comunque coin- 
volti a qualsiasi titolo in un 
incidente sul lavoro, anche 


senza colpa e senza una; 


qualche attinenza a sintomi 
di tossicodipendenza”, su cui 
per l'evidente assurdità del- 
la norma il Garante della Pri- 
vacy esprime un parere ne- 
gativo. 

Il Consiglio dei ministri del 
22 dicembre, invece, appro- 
va un decreto legge - conte- 
nuto a sua volta nel decreto- 
legge sulla sicurezza interna 
- che stabilisce che la nor- 
ma della ex Cirielli che nega 
la possibilità di sospensione 
della pena ai condannati re- 
cidivi “non si applica nei con- 
fronti di condannati, tossico- 
dipendenti o alcooldipenden- 
ti, che abbiano in corso un 
programma terapeutico di 
recupero presso i servizi 
pubblici per l'assistenza ai 
tossicodipendenti ovvero 
nell’ambito di una struttura 


autorizzata e l'interruzione 
del programma può pregiu- 
dicarne la disintossicazio- 
ne”. Con il decreto legge vie- 
ne inoltre soppressa la nor- 
ma, introdotta sempre dalla 
Cirielli, che prevedeva la so- 
spensione dell'esecuzione 
della pena e l'affidamento in 
prova una sola volta e solo 
a quei tossicodipendenti re- 
cidivi che devono scontare 


non più di tre anni. In prati-. 


ca, per queste persone le 
Comunità prenderanno il po- 
sto del carcere. Questo de- 
creto legge, promesso da 
Fini proprio a Palermo, po- 
trebbe essere peraltro l’an- 
ticamera per l'approvazione 
dello Stralcio Giovannardi 
che a sua volta passa l’esa- 
me delle Commissioni Giu- 
stizia e Sanità del Senato il 
24 dicembre, giusto alla Vi- 
gilia di Natale. A questo pun- 
to, però, i tempi sono stret- 
tissimi, perché i lavori parla- 
mentari riprendono il 9 gen- 
naio e le Camere dovrebbe- 
ro essere sciolte il 29 dello 
stesso mese. Ed ecco che 
Giovannardi tira fuori un al- 
tro coniglio dal cappello. 
Annuncia che il governo 
potrebbe inserire come 
emendamenti al decreto sul- 
la sicurezza, insieme alle 
modifiche alla ex Cirielli, an- 


e lo difende con le armi 


Dipinti come utopisti 
da chi vuole 
che domani sia come oggi 


professione ed un'arte 


poltrona in parlamento 


2006 abbonatevi a UN! 


Siamo nemici dello stato, della chiesa, dei 
padroni, del razzismo, delle frontiere, 
del fascismo, degli eserciti... 


Dipinti come criminali da chi 
il crimine lo veste con le leggi 


Dipinti come violenti da chi 
della violenza ha fatto una 


| Dipinti come sciocchi da chi 
pensa che il successo sia una 


Siamo quelli che preferiscono 
la libertà al disordine statale 


che l'istituzione dei nuovi di- 
partimenti antidroga con 
l'equiparazione pubblico-pri- 
vato nella certificazione del- 
lo stato di tossicodipenza e 
la definizione dei limiti tra 
spaccio e consumo persona- 
le tramite la famosa Tabella 
Unificata. Il decreto sulla si- 
curezza andrà presumibil- 
mente in discussione al Se- 
nato a gennaio, alla riaper- 
tura del Parlamento. L’inse- 
rimento nel decreto può ren- 
dere possibile l’approvazio- 
ne di queste tre norme che 
in soli tre articoli che inaspri- 
scono a dismisura l’impian- 
to punitivo della già severis- 
sima attuale legge antidroga. 
In questo modo, con una 
norma più o meno nascosta 
di soppiatto in un decreto si 
potrebbero realizzare i loschi 
propositi del fascista Fini e 
dei suoi complici. 

‘Il silenzio che sta circon- 
dando i propositi del Gover- 
no anche sulla stampa più o 
meno di sinistra non lascia 
presagire nulla di buono, è 
tempo di riprendere l’inizia- 
tiva antiproibizionista se non 
vogliamo che i crudeli sogni 
di Fini si trasformino nell’in- 
cubo quotidiano di milioni di 
persone.. 


robertino 


Da 85 anni raccontiamo le storie di 
chi lotta e non vuol piegare la testa 


ed. Zero in Condotta 


Zero in Condotta 


Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 


- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la 
resistenza libertaria la nazismo” di AA.VV. 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 


fabbricazione artigianale 


C BERGAMO: CONTRO 
MC DONALD'S 


Venerdì 13 gennaio dalle ore 
21,30, proiezione di “Super 
size me", un film di epiche 
porzioni: regia di Morgan 
spurlok, USA 2004. Cosa 
potrebbe accaderti se per un 
mese intero mangiassi solo al 
fast food?! 

Venerdì 20 gennaio dalle ore 
21,30: proiezione di “Mc 
Libel" due mondi si scontra- 
no, Gran Bretagna 1998. Il 
filmato, segue per tre anni la 
metamorfosi di due semplici 
e anonimi attivisti, in 
improbabili "eroi globali" alle 
prese con la causa più lunga 
della storia legale inglese. 
Undergrond - via Furietti 


Ç BOLOGNA: LUNEDÌ 
LIBERTARIO PER UN 
MONDO MIGLIORE 


Lunedì 16 gennaio, alle ore 
21, presentazione del libro 
“Per un mondo migliore - alle 
radici dell'anarchismo 
modenese - parte II - 1900- 
1950" edito dalla Biblioteca 


| popolare “Ugo Fedeli" di S. 


Possidonio (MO). Interverrà —. 
uno dei compagni che hanno 
curato la ricerca. 

Il lavoro testimonia il 
radicamento popolare 
dell'anarchismo nelle nostre 
terre: dall'organizzazione dei 
braccianti e dei lavoratori in 
genere alla costruzione 
dell'Unione Sindacale 
Italiana (le “vecchie" Camere 
del Lavoro), dalla resistenza 
al fascismo montante 
(arditismo popolare) alla 
lotta di liberazione partigia- 
na, per finire con i program- 
mi di una "ricostruzione" di 
tipo federalista, comunista 
libertario, autonomo che vide 
ancora gli anarchici contrap- 
porsi al rinascente regime. 
clerico-fascista della prima 
repubblica italiana. i 


Nelle settimane successive il 
lunedì libertario proporrà 
nuovi appuntamenti di 
riflessione: lunedì 23 
gennaio, la proiezione di 
"Reds" e di un documentario 
americano su Emma Goldman, 
permetterà una rivisitazione 
dei movimenti rivoluzionari 
dell'inizio del secolo scorso; 
lunedì 6 febbraio verrà 
presentato un lavoro di 


| ricerca sulla condizione degli 


anziani negli ospizi a cura dei 
lavoratori di queste struttu- 
re. 


Tutte le iniziative si svolgono 
al circolo anarchico Camillo 
Berneri di Bologna, cassero 
di Porta S. Stefano 1 

Circolo Berneri 


umani prg 


MILANO: NOTE 
D'UTOPIA, NOTE 
D'ANARCHIA 


Riapre lo spazio dell'Ateneo 
Libertario di Milano dedicato 
alle “arti”. 

"Arti"come politica tesa alla 
rottura delle regole mercan- 
tili che governano le relazioni 
tra esseri umani. 

La musica, il teatro, la poesia 
e tutto ciò che rende la 
mente umana libera e 
proiettata verso un mondo 
altro, all'Ateneo Libertario di 
Milano sono benvenute. 
Programma di gennaio 
febbraio 2006 

Sabato 21 gennaio ore 
21,30 “Del sangre" (Firenze) 
/www.delsangre.it/ 

Premio “CIAMPI" 2003 han- 
no nel sangue tutta la scuola 
folkrock americana, sicura- 
mente una delle migliori band 
rock italiane 

Sabato 4 febbraio ore 
21,30 Massimiliano Larocca 
(Firenze) 
www.massimilianolarocca.com, 
cantautore fiorentino, 
presenta il suo ultimo CD,da 
Dino Campana a Rimbaud, 
passando per le donne di 
Carrara a Pasolini e De 
Andrè..."Il ritorno delle 
Passioni". 

Venerdì 10 febbraio ore 
21,30 Antonio Mainenti 
(Ragusa) www.mainenti.net/ 
Tra canzoni A-sociali e canti 
di un tempo, l'aspetto 
militante è palese nei testi 
ed impegnato nelleb esecu- 
zioni/improvvisazioni 
musicali. 

Ateneo Libertario (luogo di 
confronto,di dibattito di 
documentazione... un luogo in 
divenire) 

Viale Monza 255 Milano- 
20126 Tel-Fax 022551994 
(MM 1 Precotto) 

Mail: | 
ateneolibertario.mi@libero.it; 
— faimilano@tin.it 
www.federazioneanarchica.org; 
www.ecn.org/uenne (Umanità 
Nova) 

E una iniziativa della Federa- 
zione Anarchica Milanese 
Abbonatevi a Umanità Nova! 


| 0585. 75 143. 


Diecimila. Questo il nu- 
mero di coloro che quest’an- 
no hanno festeggiato il capo- 
danno nei prati di Venaus, la 
stessa Venaus che poco me- 
no di un mese prima era sta- 
ta teatro della violenza dello 
stato scatenato contro il pre- 
sidio dei resistenti No Tav. 
La stessa Venaus che, dopo 
due giorni di rivolta con bloc- 
chi stradali e ferroviari, era 
stata ripresa da oltre cin- 
quantamila persone scese 
dai sentieri per aggirare i 
blocchi di polizia. 

A Venaus il presidio di- 
strutto dalle forze del disor- 
dine è stato ricostruito e, 
come dicono con orgoglio i 
tanti che si sono dati da fare, 
“è più bello di prima”. Al po- 


sto delle tende e delle barac- 


che c'è uno “Chalet” prefab- 
bricato ampio e riscaldato, 
dove chi tiene d’occhio i mo- 
vimenti di polizia e tecnici 
Tav, può affrontare con un 
pasto ed un bicchiere i rigori 
dell’inverno. 

Ma per il momento nulla 
si muove: i tecnici di CMC, 
la Cooperativa “rossa” con 
l'appalto per il tunnel di 10 
Km, non si fanno vedere. 
Solo una camionetta di poli- 
zia si da il cambio di fronte 
all'area del cantiere ex Sitaf. 

Anche il governo, dopo 
aver “incassato” da Ferren- 
tino, il presidente diessino 
della Comunità Montana 
Bassa Valle, una generica 
disponibilità alla discussio- 
ne, nonché la rinuncia alla 
manifestazione nazionale di 
Torino, si è ben guardato dal 
rispettare l’impegno assunto 
con Ferrentino & C. di man- 
tenere aperto un tavolo di 
trattativa. Una mossa peral- 
tro prevedibile, vista la faci- 
lità con cui aveva portato a 
casa il risultato a cui mag- 
giormente teneva: una tre- 
gua di fatto. Inoltre va rile- 
vato che alla banda Berlu- 
sconi non deve certo essere 
sfuggito il dato politico più 
rilevante, seppure voluta- 
mente misconosciuto dalla 
maggior parte delle forze 
politiche, ossia la sostanzia- 
le autonomia dal quadro isti- 
tuzionale del movimento No 
Tav. Un movimento che, 
seppure ben lungi dall’esse- 
re antistituzionale, ha dimo- 


strato una maturità ed una. 


capacità di autorganizzazio- 
ne molto forti. II 9 gennaio in 
un'intervista televisiva Berlu- 
sconi ha ribadito che il Tav 
si farà e quella in atto non è 
che una pausa tecnica già 
prevista. 

Abbiamo già descritto in 
una precedente cronaca su 
UN come l'indomani dell'in- 
contro romano del 9 dicem- 
bre tra una delegazione del- 
le istituzioni locali valsusine 
e ben 8 ministri, obbligati 
dalla rivolta ad interrompere 


il ponte dell’Immacolata, la 


manifestazione del 17 a To- 
rino, abbandonata dalla Co- 
munità Montana, sia stata 
fatta propria dall'assemblea 


. di Valle del 12 dicembre. Le 


centinaia e centinaia di per- 
sone riunite in quell’occasio- 
ne a Bussoleno avevano ri- 
badito la volontà di andare 
avanti con la lotta, senza 
perder tempo ad un tavolo 
dove veniva discussa una 
proposta che aveva il solo 


scopo di fermare la ribellio- 
ne in vista delle Olimpiadi e, 
quel che più conta, dellor- 
mai imminente tornata elet- 
torale. 

Scelte per nulla scontate 
che segnano un salto di qua- 
lità nella storia della lotta 
contro il Tav in Valsusa: la 
gente, come più volte ribadi- 
to nelle assemblee delle set- 
timane successive, è consa- 
pevole ed orgogliosa della 
propria capacità di autorap- 
presentarsi. In quei giorni la 
pressione dei media impe- 
gnati in una campagna diffa- 
matoria sempre più violenta 
e quella della magistratura 
che annuncia arresti e se- 
questra i terreni di Venaus 
affidandone la custodia nien- 
tedimeno che al General 
contractor del Tav, la socie- 
tà LTF, nonché la volontà di 
Ferrentino di mettere in cam- 
po il peso di una leadership 
di tipo carismatico sin’allora 
quasi indiscussa avrebbero 
potuto indurre i meno intre- 
pidi ed autonomi a scegliere 
di accettare la tregua eletto- 
rale voluta dal governo e 
dall’opposizione. Invece no. 
Le assemblee confermano 
che la gente è decisa ad an- 
dare avanti. Con o senza i 
sindaci. 


IL CORTEO DI TORINO: LA 
LOTTA CONTRO TAV E 
NOCIVITA DIVIENE 
NAZIONALE 

Il 17 dicembre, dopo gior- 
ni e giorni di terrorismo me- 
diatico, un corteo imponen- 
te attraversa la città di Tori- 
no, unendo idealmente la lot- 
ta della Val Susa a quella dei 
tanti che in ogni angolo di 
Italia si battono contro la 
devastazione ambientale e 
le grandi opere. 

In testa al corteo la gente 
della Val Cenischia, poi gli 
altri comitati della Val Susa, 
gruppi, associazioni ambien- 
taliste, partiti, e sindacati di 
base. Persino una manciata 
di sindaci si presenta alla 
manifestazione con tanto di 
fascia tricolore. 

Sebbene un estremo ten- 
tativo unitario abbia spinto 


l'assemblea del popolo No 


Tav a far convergere la ma- 
nifestazione, voluta ed autor- 
ganizzata dalla gente, con la 
kermesse culturale scelta da 
Ferrentino & C. in alternati- 
va al corteo, è stato eviden- 
te che a Torino hanno mani- 
festato due anime di uno 
stesso movimento, due ani- 
me che si sono fisicamente 
incontrate ma certo non fuse. 

Migliaia di anarchici e 
anarchiche hanno risposto 
da tutt'Italia e dalla Francia 
all'appello per uno spezzone 
libertario per una lotta sen- 
za se e senza ma al treno 
della morte. Indicati dai me- 
dia per giorni e giorni come 
violenti a caccia di scontri la 
loro partecipazione al corteo 


è stata cancellata da quegli 


stessi media delusi che gli 
anarchici non avessero volu- 
to recitare la parte loro as- 


segnata nel teatrino della 
disinformazione mediatica. A 
chi desiderava che il corteo 
fosse teatro di scontri e vio- 
lenze la risposta è stata che 
il solo terrorista è lo Stato, il 
solo devastatore è il Tav vo- 
luto da destra e sinistra uni- 
te dal comune interesse a 
spartirsi la torta. Una torta 
che sottrae risorse alla salu- 
te, alla scuola, ai trasporti 
locali. La drammatica l’eco 
degli incidenti ferroviari che 
hanno funestato il passaggio 


di boa dell’anno ha dimostra- 


to che la ala contro la de- 


vastazione dei beni e dei 
servizi comuni è divenuta 
prioritaria. 

Uomini e donne della Val 
Susa, di Torino e di ogni 
dove in Italia hanno manife- 
stato contro un potere vora- 
ce ed arrogante che vuole 
imporre le ragioni del profit- 
to e del comando a quelle 


della vita, della libertà e del- 


la dignità di tutti. 

Nei fatti la rivolta della Val 
Susa è stata capace di tra- 
sformare in movimento na- 
zionale la protesta diffusa 
capillarmente sul territorio 
alle mille nocività che infe- 
stano la penisola. L’opposi- 
zione ad inceneritori, disca- 
riche, tunnel e autostrade di 
montagna, fabbriche nocive 
e folle circolazione di merci 
trova nella Val Susa un pun- 


to di riferimento ideale per’ 


una lotta che, pur tra mille 
difficoltà, può e deve porsi il 


‘ concreto obiettivo di supera- 


re la mera dimensione testi- 
moniale e porsi l’obiettivo di 
vincere. 


UN’ESPERIENZA DI 
AUTONOMIA E 
AUTOGOVERNO 

La forza della lotta in Val 
Susa sta nella capacità di 
essere autonoma dai poteri 
istituzionali, sta nella capa- 
cità di agire senza la tutela 
di sindaci o presidenti di co- 
munità montane a cui tutti i 
giorni, ma soprattutto il 17 
dicembre a Torino, ha chie- 
sto conto della loro apparte- 
nenza a quelle istituzioni che 
compatte si sono schierate 
contro di essa: Presidente 
della Repubblica, Parlamen- 
to, Governo, Regione, Pro- 
vincia, Comune di Torino. Ha 
chiesto conto di un tavolo di 
trattativa che ha il marchio 
netto della truffa. 


Il successo della manife- 
stazione di Torino ha dato 
slancio a nuove iniziative ed 
ha saputo dar forma politica 
compiuta al rifiuto dell’accor- 
do proposto dal governo. 

Il 21 dicembre, un’assem- 
blea affollatissima riunitasi a 
Bussoleno ha ribadito il ri- 


| getto di qualunque mediazio- 


ne sul Tav ed ha denunciato 
una proposta di tregua che 
altro non è che una presa in 
giro, poiché gli scavi non 
potrebbero in ogni caso par- 
tire prima di maggio. La tre- 


gua olimpica serve a chi vuol 


Niente tregua contro il Tav 


È davvero necessario che un 
bene prodotto in Italia ven- 
ga infilato in Olanda in con- 
tenitori prodotti in Spagna 
per poi dirigersi in Grecia?”. 
Queste ed altre domande e 
dubbi hanno cominciato a 
circolare anche sul versante 
francese ed è sorto un Col- 
lettivo contro la Torino - 
Lyon che sin dal 10 dicem- 
bre ha effettuato un presidio 
di solidarietà alla Val Susa, 
dopo lo sgombero violento 
del presidio di Venaus. 

Il 17 dicembre alla mani- 
festazione di Torino erano 


Torino, corteo No Tav del 17 dicembre 


portarsi via la Val Susa di 
presentarsi come buon pa- 
drone di casa. E mentre cuo- 
ce la carota il manganello è 
sempre pronto ad entrare in 
azione. Intanto i media con- 
tinuano l’opera di criminaliz- 
zazione e la magistratura 
quella repressiva. 

L'assemblea del 21 ha 
approvato un documento in 
cui si ribadiscono gli obietti- 
vi di fondo del movimento. 
Nessuno potrà più pretende- 
re di rappresentare il popolo 
No Tav, prescindendo dai 
punti delineati in assemblea: 
di fatto oggi in Val Susa è in 
atto un'esperienza di auto- 
governo capillarmente diffu- 
sa sul territorio che parte 
dalla consapevolezza e dal- 
l'orgoglio di gente che nella 
capacità di autorappresen- 
tarsi ha un motivo di forza 
notevole. 


LA MANIFESTAZIONE 
DI CHAMBERY 

La lotta in Val Susa ha 
avuto ampia eco anche ol- 
tralpe, dove l'opposizione al 
Tav è sempre stata del tutto 
marginale, grazie alla propa- 
ganda che mostrava la linea 
ad Alta Velocità come effica- 
ce alternativa ad trasporto su 
gomma. La maggior parte 
della gente è convinta che 
TAV e TGV siano sinonimi ed 
ignora che la Tav-Tac neces- 
sita di interventi devastanti 
sul territorio, ha costi econo- 
mici e ambientali enormi 
mentre un semplice ammo- 
dernamento della linea at- 
tuale consentirebbe di sop- 
perire alle necessità di circo- 
lazione della merci. Sempre 
che non ci si faccia una do- 
manda maliziosa: “è davve- 
ro necessario questo conti- 
nuo fluire in cui il moto è più 
rilevante del punto d'arrivo? 


stati diffusi volantini che an- 
nunciavano una manifesta- 
zione a Chambery il 7 gen- 
naio. Nell’assemblea del 21 
e in quella successiva del 3 
gennaio, in cui sono interve- 
nuti esponenti del Collettivo 
Rodano Alpi contro la Lyon 
— Turin, è stata presa la de- 
cisione di partecipare alla 
manifestazione. Nonostante 
il solito Ferrentino avesse 
scritto sul sito della Comuni- 
ta Montana che sconsigliava 
la partecipazione ad una 
manifestazione indetta da 
gruppi anarchici, la proposta 
di andare a Chambery è sta- 
ta accolta con entusiasmo 
dai valsusini che in massa 
hanno preso parte alla prima 
grande manifestazione No 
tav In territorio francese. Gli 
anarchici anche in quest’oc- 
casione - tre pullman partiti 
dalla sola Torino - hanno 
dato vita ad uno spezzone 
vivace e partecipato. La ri- 
sposta di anarchici e libertari 
è stata significativa anche in 
Francia: erano presenti, ol- 


. tre agli esponenti locali del- 


la Federation Anarchiste, 
gruppi ed individui da Lione, 
Valence e Grenoble. 

Un’affollata assemblea fi- 
nale ha suggellato la nasci- 
ta del movimento No Tav 
Transalpina. 


A CASA LUNARDI A PARMA 
Mentre i pullman riporta- 
vano i manifestanti in Italia 
già si discuteva della pros- 
sime iniziative a partire dal- 
ia manifestazione a casa 
Lunardi annunciata dal Co- 
mitato di sostegno alla lotta 
anti Tav di Parma perla mat- 
tinata di sabato 28 gennaio. 
A sarà dura! 


Maria Matteo 


Il 22 dicembre a Torino si 
è svolta l'udienza prelimina- 
re del procedimento che ve- 
de indagati per devastazio- 
ne e saccheggio (pena: 8-15 
anni di reclusione), resisten- 
za e lesioni, antifascisti e 


antirazzisti torinesi in relazio- 


ne alla protesta contro il lo- 
cale CPT avvenuta il 19 mag- 
gio e in relazione al corteo 
svoltosi il 18 giugno per de- 
nunciare l'aggressione fa- 
scista agli occupanti del Ba- 
rocchio squat. In quest'ulti- 
ma occasione una carica a 
freddo della polizia disperse 
il corteo, coinvolgendo con il 
lancio indiscriminato di lacri- 
mogeni le vie del centro. 
Parte degli indagati (quasi 
tutti quelli non accusati di de- 
vastazione e saccheggio) 
hanno scelto di essere giu- 
dicati con il rito abbreviato, 
che si svolgerà il 14 genna- 
io 2006; sul rinvio a giudizio 
degli altri il giudice del- 
l'udienza preliminare decide- 
rà il 12 gennaio. 

Le edizioni locali de La 
Repubblica e La Stampa del 
23 dicembre hanno dato 
conto dell’udienza e del pre- 
sidio di solidarietà con il so- 
lito livore antianarchico. Ma 
è interessante che su La 
Stampa lo stesso giorno è 
comparso un’articolo con cui 
il questore di Torino riassu- 
me l’attività di questo ultimo 
anno, sotto l’eloquente tito- 
lo “A Venaus siamo andati 
leggeri”, con riferimento alla 
violentissima carica con cui 
nella notte tra il 5 e il 6 di- 
cembre polizia e carabinieri, 
pestando gente inerme che 
dormiva, hanno sgomberato 
il presidio NO TAV di Ve- 
naus. Ricordiamo che una 
grande manifestazione po- 
polare con decine di miglia- 
ia di persone ha nuovamen- 
te liberato Venaus l’8 dicem- 
bre. Tra queste, dice il que- 
store e riporta La Stampa, 
infiltrati anarchici e autono- 
mi. 

Quel che non è andato giù 
a questurini e ai copia veli- 
ne di La Repubblica e La 
Stampa è che migliaia di 
anarchici provenienti da tut- 
ta Italia abbiano sfilato nella 
grande manifestazione con- 
tro il TAV di sabato 17 di- 
cembre a Torino. 

Naturalmente dai reso- 
conti della manifestazione di 
sabato 17 apparsi su La Re- 
pubblica e La Stampa gli 
anarchici non compaiono, si 
sono volatilizzati: evidente- 
mente non faceva comodo 
parlare di loro come protago- 
nisti attivi e non da ora della 
lotta al TAV, accanto alle 
tante altre componenti del 
movimento. Ancora questu- 
ra e giornali ripetono il solito 
tentativo di dividere in buoni 
e cattivi dentro il movimento 
NO TAV, così come dentro 
ogni movimento di protesta 
sociale. La criminalizzazione 
di ogni opposizione sociale 
è il loro mestiere. 

Sempre le solite edizioni 
locali di Repubblica e La 
Stampa del 24 dicembre, nel 
dar conto dell'arresto di Mar- 
co, un giovane anarchico 
accusato di un episodio che 
sarebbe avvenuto la sera del 
6 dicembre a Torino (aggres- 
“sione ad un poliziotto), tito- 


lano Arrestato il primo NO. 


TAV e raccontano la giorna- 
ta del 6 dicembre e i tanti 
momenti di protesta seguiti 
alle cariche e al pestaggio di 
Venaus come se queste pro- 
teste avessero portato la 
devastazione in città, natu- 


ralmente dimenticando le . 
migliaia di torinesi scesi in 


strada per protestare contro 
la vigliacca violenza delle 


. cosiddette forze dell'ordine e 


che la sera del 6 sfilarono 
per tutto il centro città, men- 
tre i veri violenti in divisa blu 
e nera se ne stavano a debi- 
ta distanza e non si faceva- 
no vedere. 

E evidente che la plurale 
e compatta protesta della 


ipocrisia di Stato 


e dalla 1? pagina 


Che i paesi europei con- 
cedano il permesso di atter- 
rare ad aerei cifrati usati per 
missioni speciali non è una 
novità, se si considera che si 
è fatto molto peggio, quan- 
do si sono concesse soste a 
flotte militari armate fino ai 
denti per operazioni di guer- 
ra alle quali il paese ospitan- 
te di fatto non partecipa, e 
quindi per obbligo interna- 
zionale dovrebbe astenersi 
dal concedere soste avven- 
turistiche persino a contin- 
genti armati alleati. Ma tan- 
tè... l 

La questione delle estra- 
dizioni di elementi ritenuti 
pericolosi, in epoca di guer- 
ra preventiva e globale al ter- 
rorismo, cade sempre, da un 
lato, entro la griglia penale 
e giudiziaria degli ordina- 
menti nazionali, diversi gli 
uni dagli altri, e comunque la 
pericolosità deve essersi di- 
mostrata in maniera da atti- 
vare un procedimento giudi- 
ziario che comporta l'arresto 


Valle di Susa ha messo nel- 
l'angolo istituzioni nazionali 
e locali. Altrettanto evidente 
è il tentativo di criminalizza- 
re, dividere e reprimere que- 
sta come ogni forma di dis- 
senso sociale. I| processo 
agli antagonisti e agli anar- 
chici per cui si terrà l’udien- 
za preliminare il 12 gennaio 
è particolarmente importan- 
te perché l'imputazione di 
devastazione e saccheggio, 
che prevede pene draconia- 
ne (8-15 anni di reclusione) 
per un reato dai contorni non 
ben definiti, viene minaccia- 
ta anche per chi avrebbe 
riconquistato il cantiere di 
Venaus l’8 dicembre e, più in 


e quindi l'eventuale estradi- 
zione. Il tutto sotto le garan- 
zie giuridiche del paese in 
questione. Solo l'espulsione 
è un provvedimento ammini- 
strativo del Ministro dell’in- 
terno, ma in quanto tale non 
può comportare l’estradizio- 
ne. 
Dall'altro, la ricerca di 
omogeneizzazione di diffe- 
renti regimi penali e giudizia- 
ri si innesta in una regolazio- 
ne internazionale in materia 
che necessita di lunghi e fa- 
ticosi negoziati per armoniz- 
zare ordinamenti e necessi- 
tà politiche di supremo inte- 
resse per la sicurezza dello 
stato e della comunità politi- 
ca, come recita la litania. 
Non sorprende allora la 
scelta di scorciatoie extra- 
giudiziarie e illecite, che però 
se commesse in nome e per 


conto dello stato di illecito. 


hanno ben poco, visto che è 
lo stesso stato a definire, at- 
traverso un altro organo, 
cosa è lecito e cosa non lo 
sia, e addirittura il soggetto 


deputato a incarnare la figu- 


generale, viene agitata come 
un cappio d'altri tempi sulla 
testa del movimento. 

Gli arnesi del potere son 
sempre gli stessi, il potere 
ha sempre lo stesso volto: 


veline della questura passa- 


te a giornalisti solerti, provo- 


ra scomoda dell'imputato e 
quella molto più comoda 
dell’impunibile. 

Così non dovrebbe sor- 
prendere la retorica della 
sorpresa, i rimpalli di accu- 
se ad uso dell'opinione pub- 
blica tra italiani e americani 
nella faccenda dell’imam 
egiziano o degli aeroporti 
prestati alla Cia per qualche 
ora. Si sa come vadano per 
le lunghe le trattative tra Ue 
e Usa, all'indomani dell’11 
settembre 2001, per facilita- 
re i controlli di uomini e don- 
ne che vanno e vengono per 
qualsiasi ragione dal e sul 
suolo statunitense: passa- 
porti biometrici, carte di im- 
barco contenenti centinaia di 
dati relativi al passeggero, 
accesso americano a ban- 
che dati private (delle com- 
pagnie aeree) e pubbliche 
(addirittura il SIS Il di Schen- 
gen che per norma dovreb- 
be essere riservato solo ai 
paesi membri). 

Che addirittura proprio il 
governo italiano faccia finta 
di cadere dalle nuvole è ol- 


cazioni, accuse pesanti 
quanto infondate per incar- 
cerare e cercare di intimidi- 
re. Il gioco è talmente sco- 
perto che sarebbe ridicolo se 
non fosse anche così tragi- 
camente e stupidamente fe- 
roce. Il cronista 


tremodo paradossale, se si 
pensa che nel tavolo di ne- 
goziato tra Ue e Usa sulle 
questioni transatlantiche re- 
lative, tra l’altro, proprio 
all’armonizzazione di ordina- 
menti e alle procedure comu- 
ni di estradizione, nell’ambi- 
to della Commissione Giusti- 
zia e Affari Interni retta pro- 
prio dall'italiano Frattini, sie- 
dano da lungo tempo alcuni 
alti funzionari del Ministero 
dell'Interno e della Giustizia 
(con tanto di nomi e cogno- 
mi) con il preciso compito di 
far avanzare l'agenda comu- 
ne dei lavori, scambiandosi 
non solo impressioni ma an- 
che informazioni di varia na- 
tura con omologhi alti funzio- 
nari del Dipartimento di Sta- 
to e della Giustizia a stelle e 
strisce. 

Vogliamo pensare che i 
nostri valenti funzionari non 
sappiano cogliere battute, 
allusioni, mezze frasi, giri 
interlocutori, e impli- 
citi? 


Salvo Vaccaro 


a a nora 


Ç PARMA: DIBATTITO 
NOTAVE 

MANIFESTAZIONE A- 

CASA DI LUNARDI 


27 e 28 gennaio iniziative 
anti-tav: venerdì 27 gennaio 
alle ore 21 presso la sala 
civica di via Ugoleto (quar- 
tiere san Lazzaro ) si terrà 
un incontro sulla situazione 
in Val Susa con la partecipa- 
zione di Emilio Penna e Maria 
Matteo, compagni torinesi 
della redazione di Umanità ` 
Nova. Per la mattinata di 
sabato 28 (alle ore 11 circa) 
è in preparazione un presidio. 
a Basilicanova (paese a circa 
dieci km da Parma in direzio- 
ne Traversetolo) nei cui 
pressi abita il ministro 
Lunardi, particolarmente 
attivo sul fronte “il progres- 
so deve andare avanti", 
(anche se alcuni smaliziati 
evidenziano che è soprattut- 
to il suo...). 

Comitato parmense di 
appoggio alla lotta anti-tav 
Per informazioni e contatti: 
atelibparma@hotmail.com 


Ç cENOVA: 
I PARTIGIANI 
DELLA VAL SUSA 


Venerdì 13 gennaio al 
dopolavoro ferroviario 
stazione Principe assemblea/ 
dibattito ore 21 "NO TAV!" 
Interverranno: Emilio Penna 
- Federazione Anarchica 
Italiana - Torino; Maria 
Matteo - redazione del 
settimanale Umanità Nova; 
Nicoletta Dosio - Comitato di 
lotta popolare contro il Tav e 
Conf. Cobas di Bussoleno; un 
rappresentante della Cub . 
trasporti 
La rivolta della popolazione 
della Val Susa è divenuta in 
pochi mesi punto di riferi- 
mento per chi si batte: 
contro le grandi opere, 
contro la devastazione 
ambientale, contro lo spreco . 
di denaro pubblico, per la 
libertà di decidere della 
propria vita. 
Accusati di difendere il 
giardino di casa contro gli 
interessi generali, i valsusini 
hanno dimostrato che contro 
il comitato di affari che ci 
governa e contro quello che 
intende sostituirlo resistere 
si deve e si può. 
Il solo interesse egoistico è 
quello della destra e della 
sinistra bipartisan nel 
realizzare un'opera che 
servirà solo agli amici degli 
amici, dalla Rocksoil di 
Lunardi alla Coop. "rossa" 
CMC. 
Collettivo libertario 
genovese; Conf. Cobas - 
Genova; Cub - Genova 


UMANITÀ NOVA 


all’8 gennaio 2006 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
BERGAMO: Underground (50 
copie), 50,00; IMOLA: Gruppi An. 
Imolesi (nn.32-40), 150,00; GRA- 
GNANA: Circ. Malatesta, 20,00; 
MARIANO DEL FRIULI: D. Visintin, 
4,00; SESTO S. GIOVANNI: IDSA, 
25,00; MILANO: FAMilano, 110,00; 
TORINO: Vendita FAMilano mani- 
festazione antiTAV, 40,00. 

Totale * 399,00 


ABBONAMENTI 

FORNO DI ZOLDO: F. Pra Floriani, 
40,00; ROVIGO: S. Rizzi, 40,00; 
SALSOMAGGIORE: F. Furoncoli L. 
Luciani, 40,00; SALA BOLOGNE- 
SE: L. Collina, 40,00; NOVATE 
MILANESE: a/m Fausto, P. Sosta- 
ro, 40,00; MILANO: a/m Fausto, M. 
Teseo, 40,00; SOLIGNANO: a/m 
Fausto, V. Valenti, 40,00; ALES- 
SANDRIA: L. Salza, 22,00; CU- 
NEO: Istituto Storico della Resi- 
stenza, 40,00; CATANIA: O. GER- 
MANÀ, 40,00; FRANCAVILLA AL 
MARE: D. Della Marca, 40,00; 
ROMA: C. CAPUANO, 40,00; . 
NOVARA: F. Cagliero, 40,00; 
LIVORNO: R. Riccobono, 22,00; 
GROSSETO: B. Puccioni, 40500; 
LARDERELLO: F. Tognetti, 40,00; 
ROCCAPIETRA: M. Tribaudi, 
22,00; BUSTO ARSIZIO: Biblioteca 
Comunale, 40,00; MODENA: 
Biblioteca del Partito Anarchico 
Italiano, 40,00; AREZZO: G. Sac- 
chetti, 40,00; FIRENZE: S. Bianchi- 
ni, 40,00; Soci: A. Giunti, 40,00; 
PISA: R. Paolicchi, 45,00; IMOLA: 
M. Ortalli, 40,00; IMOLA: A. Topi, 


. 40,00; IMOLA: L. Bianconcini, 


40,00; IMOLA: P. Gallingani, 
‘40,00; MEDICINA: T. Marabini, 
40,00; LEQUIO BERRIA: A. Lom- 
bardo, 40,00; ALBA: a/m Antonio, 
Associazione Albatros, 40,00; 
DOGLIANI: a/m Antonio, E. Peira- 
no Schellino, 40,00; APRILIA: M. 
Tamburlini, 40,00; GROTTAFER- 
RATA: R. Caneba, 40,00; MAR- 
GHERA: R. Fiorin, 40,00; RIVARO- 
LO: D. Magri, 40,00; LIVORNO: M. 
Giandolfi, 40,00; LIVORNO: F. 
Terreni, 40,00; CASALVELINO 
SCALO: G. Galzerano, 40,00; 
SAVONA: F. Ferrero, 40,00; MON- 
TE S. ANGELO: N. Piemontese, 
42,00; CUNEO: G. Di Bari, 42,00; 
LANCENIGO: L. Galletti, 40,00; 
PARMA: R. Caselli, 40,00; CAR- 
RARA: Napoleone M., 50,00; 
CARRARA: G. Colavolpe, 40,00; 
BEDIZZANO: M. Guastini, 50,00; 
LUCCA: L. Landi, 40,00; QUERCE- 
TA: |. Rossi, 40,00; TERNI: A. 
Pitasi, 40,00; MILANO: R. Bonelli, 
22,00; POVIGLIO: E. Colla, 40,00; 
FERENTINO: Centro “Alfonso di 
Nola”, 40,00; BASSANO ROMANO: 


a 


INFO 


Milano: 
Incontro 
sui Cpt 


Si è svolto il 1° dicembre, 
presso l'Ateneo Libertario, 
l'incontro sui CPT a cura del 
collettivo “Spazi Liberati”. 

Sono stati inizialmente 
proiettati ampi stralci del fil- 
mato “Mare Nostrum” in cui 
viene descritta la cruda re- 


altà dei CPT, dove vengono 


negati i diritti degli immigrati 
reclusi, senza alcun rispetto 
per la persona umana, dove 
associazioni clericali o come 
Croce Rossa spesso gesti- 
scono la struttura, integran- 
dosi nel suo ruolo repressi- 
vo. Tutto ciò in palese con- 
trasto con la stessa legalità 
costituzionale poiché si re- 
cludono persone che non 
nanno commesso alcun rea- 
to. 

L'iniziativa era natural- 
mente legata anche al soste- 
gno della manifestazione in- 


. detta dalle associazioni di 


immigrati per il 3 dicembre a 
Roma, uno dei cui obiettivi 
era la chiusura dei CPT. 

Il dibattito ha messo in 
evidenza come la funzione 
dei CPT è la conseguenza di 
una legge razzista, la Bossi- 
Fini, costruita sull'impianto 
della Turco-Napolitano (il 
governo di centro-sinistra ha 
introdotto per primo la strut- 
tura dei CPT) che lega la 
concessione del permesso di 
soggiorno alla attività lavo- 
rativa, creando una condizio- 
ne di ricatto e di supersfrut- 
tamento nei confronti degli 
immigrati. 

La presenza di compagni 
che avevano partecipato at- 
tivamente al comitato di so- 
lidarietà con la lotta che 
qualche mese fa aveva in- 


. fiammato il CPT di via Corel- 


li, a Milano, ha permesso di 


ricostruirne le tappe salien- 


ti. Una lotta che si è svilup- 
pata nelle forme più varie, 
dallo sciopero della fame 
alla salita sui tetti, ma che ha 
avuto la caratteristica princi- 
pale di essere gestita dagli 
interessati stessi, definendo 
gli obbiettivi e pretendendo 
la trattativa direttamente con 
le istituzioni, quali il Prefet- 
to. Mentre il comitato di so- 
stegno della lotta dall’ester- 
no aveva la funzione di man- 
tenere i contatti, diffondere 
l'informazione, organizzando 
presidi sotto la struttura car- 
ceraria e mobilitazioni di soli- 
darietà nel territorio cittadi- 
no. 

Questa lotta si era estesa 
ad altri CPT in Italia (Bolo- 
gna, Torino, ecc.) dando vi- 
sibilità al problema e rilevan- 


za al movimento per la chiu- 


sura dei CPT. 

Anche avvocati presenti 
hanno testimoniato la dram- 
maticità delle condizioni dei 
propri assistiti, registrando 
da un lato la difficoltà di.otte- 
nere risultati positivi con le 


leggi in vigore, dall’altro ve- 
rificando come la crescita 
delle mobilitazioni apra nuo- 
vi spazi. 

L'incontro è finito facendo 
delle considerazioni sulla 
manifestazione nazionale 
degli immigrati di Roma, in- 
dubbiamente importante e 
sull'opportunità di pensare 
forme di intervento più inci- 
sive e radicali. 

Enrico 


Torino: 
azione diretta 
per il salario 


A seguito del ricorso sel- 
vaggio a nuove tipologie 


contrattuali tipo lavoro occa- © 


sionale, ad intermittenza o a 
chiamata, vere panacee per 
padroni di nuovo corso, ho 
deciso di adottare il vecchio 
uso del sabotaggio per mez- 
zo di azione diretta. Venerdì 
9 dicembre mi sono introdot- 
to presso gli uffici della Goj- 
ira, call center di Torino, in- 
terrompendo per circa 30 
minuti l’attività e distribuen- 
do un volantino di informa- 
zione e spunto critico. Infatti 
vi erano spiegate le mie ra- 


gioni di lavoratore non paga- 


to e assolutamente non tu- 
telato. Gli ex colleghi in un 
primo momento sorpresi si 
sono dimostrati solidali, ac- 
cettando di buon grado la 
pausa-forzata. A nulla è ser- 
vito il ricorso alla polizia (che 
mi ha identificato) da parte 
dello sfruttatore, costretto 
dallo stato di cose a stacca- 
re l'assegno. 
La lotta paga. Azione di- 
retta a macchia d'olio. 
Riggitanu 


Trapani 
manifestazione 
nel sesto 
anniversario 
della strage 


Si sono svolte a Trapani 
mercoledì 28 dicembre - se- 
sto anniversario della strage 
del CPT “Vulpitta” in cui per- 
sero la vita sei migranti - le 
iniziative indette da “Gli anti- 
razzisti non dimenticano”, 
una sigla collettiva in cui si 
sono riconosciute diverse 
realtà di base che lottano da 
anni a Trapani e in Sicilia sul 


fronte dell’antirazzismo e- 


della difesa dei diritti e della 
libertà di tutte e tutti. 
La giornata di lotta è ini- 


` ziata con un presidio di quat- 


tro ore davanti il CPT al qua- 
le hanno partecipato una cin- 
quantina di compagne e 
compagni che hanno porta- 
to la loro concreta solidarie- 
tà agli immigrati reclusi all’in- 
terno della struttura. 
Durante l'iniziativa si è 
stabilito un contatto diretto 


ZIONE 


con i migranti reclusi che 
hanno fornito una serie di 
informazioni utili sul loro sta- 
to di detenzione. 

Nel pomeriggio un centi- 
naio di persone hanno dato 
vita a una manifestazione 
antirazzista che si è snoda- 
ta lungo il centro storico del- 
la città cercando e ottenen- 
do un massimo impatto di 
visibilità nel cuore del “salot- 
to buono” trapanese. 

Attraverso un sound sy- 
stem e frequenti interventi al 
microfono, sono stati realiz- 
zati dei comizi lungo il tragit- 
to per spiegare le ragioni 
della protesta e della lotta 
antirazzista. Un itinerario 
che ha volutamente toccato 
i punti-chiave della vicenda 
della strage impunita del 
CPT di Trapani: il palazzo di 
giustizia nel quale fu emes- 
sa la sentenza di assoluzio- 
ne all'ex prefetto Cerenzìa 
indagato per la strage; la 
prefettura, che ancora oggi 
occulta e nega l'evidenza 
delle quotidiane vessazioni 
nei confronti dei migranti rin- 
chiusi nel CPT; il municipio, 
che nelle persone dei sinda- 
ci e delle amministrazioni 


che si sono succedute al 


governo della città non ha 
mai condannato la vergogna 
di un lager a Trapani; la cu- 
ria vescovile, che non si è 
mai espressa chiaramente 
sul dramma degli immigrati a 
Trapani e che rappresenta 
un apparato di interessi in- 
crociati legati alla gestione 
dei CPT in tutta Italia da par- 
te dell’associazionismo di 
ispirazione cattolica. 

Buona la presenza anar- 
chica che si è distinta per un 
massiccio volantinaggio du- 
rante il corteo. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Milano: 
Pinelli... 36 
anni dopo 


Un anno fa, nel 35° anni- 
versario dell'assassinio di 
Pinelli, per iniziativa della 
Federazione Anarchica Mila- 
nese e del Centro Sociale 
“Micene”, era stata messa 
una targa in ricordo del- 
l’anarchico presso il palazzo 
dell’Aler (Case Popolari) di 
via Preneste, dove viveva. 
La targa riproduceva il noto 
quadro di Bay che raffigura- 
va il funerale di Pinelli. 

La targa dopo 10 giorni 
circa era scomparsa notte- 
tempo (molto probabilmente 
per opera di qualche fasci- 


stello). Era stata rifatta, tale. 


e quale, e ricollocata da su- 
bito nello stesso posto, dove 


è rimasta fino ad ora. 


- Anche quest'anno, nel 36° 
anniversario, il 14 di dicem- 
bre è stata organizzata la 
serata in ricordo di quel tra- 
gico avvenimento, affinché 
le vecchie generazioni ricor- 
dino e le nuove sappiano. Il 


luogo prescelto per la ricor- 


renza è stata la stessa sede 
del Centro Sociale “Micene” 
che si trova a pochi passi da 
via Preneste. 

Come preannunciato vie- 
ne proiettato il breve filmato 
con Gian Maria Volontè e la 
regia di Elio Petri sulle “tre 
ipotesi della morte di Pinelli”. 
E seguito un breve interven- 
to di un compagno che, par- 
tendo dall’assassinio di Pi- 
nelli e dalla strategia delle 
stragi di Stato collega il filo 
della repressione fino ai gior- 
ni d'oggi, per opera dei go- 
verni sia di centro-sinistra 
che di centro-destra. L’ulti- 
mo attacco repressivo e di 
criminalizzazione viene at- 


‘ tuato nei confronti della po- 


polazione della Val Susa, 
che si oppone alla devasta- 
zione del proprio territorio. 
Opposizione che si manife- 
sta anche con la pratica de- 
gli scioperi spontanei, soste- 
nuti dal sindacalismo di ba- 
se. Questo ci ricollega al ri- 
cordo della figura di Pinelli, 
lavoratore delle ferrovie, at- 
tivo partecipe nel coordina- 
mento degli allora CUB (Co- 
mitati Unitari di Base), orga- 
nismi spontanei di lavoratori 
che si opponevano alle cen- 
trali burocratiche sindacali. 
Un compagno a nome del 
C.S. “Micene” si esprime sul- 
la funzione di autorganizza- 
zione del Centro, ben lieto di 
ospitare iniziative come 
quella che si sta celebrando. 
A questo punto, nella sala 
che era piena fino all’ester- 
no, si decide di attuare un 
corteo spontaneo fin sotto la 
targa di Pinelli, dove viene 


` collocato un fiocco rosso e 


nero. ll corteo percorre la 
breve distanza cantando, 
con il sostegno del coro del 
Micene, alcune note canzo- 
ni anarchiche (Figli dell’offi- 
cina, Addio a Lugano bella, 
Profughi d’Italia), mentre oc- 
chi curiosi osservano da die- 
tro le finestre nella fredda 
serata, l’inatteso spettacolo. 
Rientrando nella sede del 
Centro Sociale la serata con- 
tinua piacevolmente con le 
musiche, canzoni e poesie di 
Alessio Lega e Santo Cata- 

nuto. 
E. M. 


La Spezia: 
contro la 
devastazione 
ambientale 


._ Nel pomeriggio di sabato 
10 dicembre per le strade di 
Spezia si è svolto un corteo 
organizzato dai comitati po- 
polari dell’intera provincia, a 
cui nessuna forza istituzio- 
nale organizzata ha potuto 0/ 
e voluto partecipare. La ma- 
nifestazione rappresenta la 
prima tappa di un percorso 


mbery 7 gennaio: No Tav 


` di lotta contro la devastazio- 


ne ed il saccheggio compiu- 
to quotidianamente sul no- 
stro territorio. Ogni parte del- 
la provincia, infatti, è carat- 
terizzata dalla presenza di 
nocività, più o meno eviden- 
ti, quali ad esempio, la pre- 
senza di numerose discari- 
che di rifiuti tossico nocivi, 
inquinamento da idrocarburi 
concentrato in aree che di- - 
venteranno aree commercia- 
li, aree militari in cui è stata 
riscontrata presenza di ura- 
nio, spiagge con limo e ser- 
pentinite. Tutte queste noci- 
vità non riguardano il singo- 
lo quartiere ma riguardano 


`- l’intero territorio, sommando- 


si l'una con l’altra nella sua 
degradazione/distruzione e 
nel danneggiamento della 
salute di coloro che lo abita- 
no. E per questo che la lotta 
dei comitati popolari non può 
più basarsi su singole istan- 


«ze locali, ma piuttosto do- 


vrebbe concentrarsi sulle lo- 
giche di produzione che. 


stanno alla base di un simile 


progetto di sfruttamento e 
degradazione. A questa ma- 
nifestazione, in cui il dialo- 
go con le istituzioni non è 
stato mai considerato né 
come punto di arrivo né co- 
me punto di partenza, han- 
no partecipato il circolo liber- 
tario P. Binazzi; la CUB di 
Spezia, il gruppo FAI Germi- 
nal di Carrara ed il circolo 
Goliardo Fiaschi di Carrara. 
| manifestanti, circa 1000, 
hanno voluto manifestare la 
propria solidarietà alla lotta 
della Val di Susa al TAV, 
considerata e riconosciuta 
da tuttile come un esempio, 
con diversi striscioni e car- 
telli. 

Alla fine del corteo il Cir- 
colo, la Cub ed i gruppi an- 
tagonisti spezzini (Comitato 
precari studenti operai, 
CSOA RDA May Day ) han- 
no poi portato la solidarietà 
agli operai che stanno occu- 
pando i Cantieri San Marco 
per protestare contro i licen- 
ziamenti ed il potenziale 
smantellamento dell’impian- 
to. 

Circolo libertario 
P. Binazzi 


- Novara: 
solidarieta 
con la Valsusa 


Mercoledì 7 dicembre si è 
svolto a Novara un pubblico 
dibattito sulle lotte antitav 
organizzato dal Circolo Za- 
briskie Point. Vi è stata una 
vasta partecipazione. Duran- 
te la serata si è trattato sia 
di militarizzazione, sia di pro- 
blemi ambientali del territo- 


rio. La serata ha avuto buo- 


na risonanza sulla stampa 
locale. 
Circolo Zabriskie Point 


i protagonisti di questa 
lotta, eritrei, sudanesi ed 
etiopi, li avevamo già cono- 
sciuti e ne abbiamo sentito 
` parlare dai TG nazionali: 
sono i rifugiati che a metà 
novembre avevano occupa- 
to, in segno di protesta, un 
palazzo disabitato di via Lec- 
co a Milano. Le loro richie- 
ste sono così semplici ed 
elementari che, di fronte al- 
l'assurdità della realtà, a cui 
siamo abituati, suonano per- 
fino radicali. Una casa, una 
situazione abitativa non 
emergenziale ma pensata 
per permettere loro l’inseri- 
mento nella società italiana. 
In ragione sempre di questo 
obiettivo, chiedono corsi di 
italiano e di formazione pro- 
fessionale, per potersi poi 
integrare nel mondo del la- 
voro. Queste richieste sono 
state formulate dai rifugiati 
non solo sulla base dei loro 
pii desideri, ma anche sulla 
base della legge internazio- 
nale sui profughi, di cui l’Ita- 
lia è firmataria. Il problema 
nasce poiché questo paese 
non ha una legge nazionale 
sull’asilo politico e non inve- 
ste degnamente i fondi che 


la Comunità europea stanzia ` 


per l'accoglienza dei profu- 
ghi. Nello specifico a Milano, 
il Comune ha ricevuto 1 mi- 
lione di Euro dalla UE e buo- 
na parte della partita politi- 
ca che si è giocata, è intor- 
no alla conseguente questio- 
ne: chi riceve questi fondi 
per gestire l'accoglienza dei 
profughi? E principalmente 
per questo che abbiamo vi- 
sto scendere in campo a Mi- 
lano attori del calibro della 
Caritas, che fino all'ultimo ha 
cercato di controllare la lot- 
ta, condizionando le asso- 
ciazioni antirazziste che si 
aspettano buoni risultati dal- 
la sua mediazione con il Co- 
mune, cercando anche di 
mettere la museruola ai ri- 
chiedenti asilo. Ma questo 
tentativo al momento non è 
andato in porto. La caparbie- 
ta e la determinazione dei 
rifugiati di via Lecco è stata 
così forte e sorprendente, 
che ha spiazzato tutti. Infatti 
fino all'ultimo i ragazzi han- 
no mantenuto ferme le pro- 
prie rivendicazioni, nono- 
stante lo sgombero subito, la 
notte passata al freddo e 
sotto la neve, nonostante le 
pressioni ed i ricatti subiti e 
i consigli dei più disinteres- 


sati, che dicevano loro di ac- 


cettare le proposte di media- 
zione del Comune. Sia nei 
primi giorni di occupazione, 
sia dopo il 27 dicembre, data 
del loro sgombero, i rifugiati 
hanno dovuto assistere ad 
uno spettacolo pietoso, a 
causa della solidarietà inte- 
ressata della Caritas e di al- 
tre istituzioni e dei conflitti tra 
le varie associazioni. Se non 
fosse stato per alcuni singo- 
li compagni e compagne, per 
il loro modo disinteressato di 
porsi e di impegnarsi nella 
loro lotta, la situazione sa- 
rebbe stata ancora più buia. 
Proprio per affrontare questa 
situazione, i rifugiati di via 
Lecco, già prima dello sgom- 
bero, erano stati costretti a 
dover chiarire a tutti, in una 
riunione pubblica, il loro rap- 
porto con le associazioni. Da 


allora hanno cercato di man- 


tenere rapporti stabili con 
tutti e di non avere legami 
preferenziali con nessuno, 
hanno mantenuto la propria 
indipendenza e autonomia, 
convocando le proprie as- 
semblee, eleggendo i propri 
rappresentanti intercambia- 
bili. Tutto questo nel caos più 
assoluto e nonostante anche 
le loro stesse divisioni inter- 
ne. E questo l’altro piccolo 
miracolo che sono riusciti a 
realizzare. L'unità nonostan- 
te le differenti nazionalità, 
anche in guerra tra loro, e 
nonostante anche le divisio- 
ni interne alle stesse comu- 


ed una carica della Polizia 
che voleva scoraggiarli. Tor- 
nati in piazza hanno riaper- 
to la trattativa con le istitu- 
zioni. La Provincia ed il Pre- 
fetto hanno accettato la pro- 
posta avanzata dai profughi, 
la quale prevede che una 
scuola inutilizzata venga tra- 
sformata in centro di acco- 
glienza per profughi. Il Co- 
mune al contrario ha respin- 
to la proposta e ha aperto 
una polemica diretta con la 
Provincia (centro-sinistra) in 
vista della campagna eletto- 
rale. A quel punto due dele- 
gazioni dei rifugiati sono an- 


Per la casa e per la dignità s 


cia. Il Presidente della Pro- 
vincia Penati insieme al Pre- 
fetto si sono impegnati per 
iscritto a trovare una soluzio- 
ne stabile per il 10 di genna- 
io, se i rifugiati avessero 
sgomberato la piazza e ac- 
cettato temporaneamente le 
proposte offerte dal Comune 
nei dormitori. Dopo una lun- 
ga assemblea in Piazza, la 
notte del 29 dicembre, i rifu- 
giati hanno deciso che l'im- 
pegno scritto delle due isti- 
tuzioni fosse un segnale po- 
sitivo e hanno così deciso 
per il momento di lasciare la 
piazza e di andare nei dor- 


attendere il 10 gennaio, gior- 
no fatidico della promessa, 
per vedere se i rifugiati sa- 
pranno continuare a portare 
avanti le proprie rivendica- 
zioni in modo autonomo ‘ed 
autorganizzato. Una cosa 
fino ad oggi l'hanno dimo- 
strata a tutti: che dietro o 
davanti a loro non c'è nes- 
suno, non sono né facilmen- 
te manovrabili dalle istituzio- 


ni, né ci sono sobillatori alle 


loro spalle che soffiano sul 
fuoco della disperazione. 
Sono persone che sanno 
pensare, nel bene e nel ma- 
le, con la propria testa. 


nella lotta. Questa unità si è 


nità nazionali, come ad  dateal Comune ed in Provin- 
esempio il rapporto difficilis- 
simo tra sudanesi e quelli del 


Darfur, presenti ambedue 


mantenuta stabile in questi 
giorni, intorno alla realizza- 
zione dei propri diritti. Unità 
che fino ad oggi è andata di 
pari passo con la determina- 
zione e la radicalità. Ciò è 
emerso con forza quando la 
notte del 28 dicembre, di 
fronte ad una possibile occu- 
pazione di Piazza Duomo da 
parte dei profughi, la Caritas 
si è imposta, facendo accet- 
tare ai profughi l'ospitalità e 
la protezione per quella not- 
te da parte della Provincia, 
che offriva loro come rifugio 
temporaneo la propria sala 
consiliare. La mattina se- 
guente, avendoli isolati da 
quasi tutti gli altri, pensava- 
no di poterli gestire meglio, 
proponendo loro di dirigersi 
alla Camera del Lavoro per 
discutere. Ma inaspettata- 
mente ed unanimemente tut- 
ti i rifugiati si sono alzati e si 
sono diretti nuovamente ver- 
so Piazza Duomo, superan- 
do le pressioni della Caritas 


Il 22 dicembre, dopo uña lunga degenza in ospedale, 
Roberto Leimer è mancato. Pochi sapevano del suo ricove- 
ro, in coerenza col suo carattere schivo da protagonismi e 
indipendente, Roberto non. parlava volentieri dei suoi pro- 
blemi e dei suoi acciacchi fisici, ormai tanti dopo anni di. vita 
travagliata, né avanzava richieste di aiuto a chi pur glielo 
avrebbe dato di tutto cuore. 

Parlare di una vita e raccontarla nelle poche righe di un 
necrologio è molto difficile e ingeneroso, soprattutto nel caso 
di Roberto che è stato un uomo complicato e semplice allo 
stesso tempo. Bonario e burbero, con una vita tormentata, 
costellata da episodi dolorosi, da ritiri nel privato e da di- 
pendenze che ne hanno minato la salute, illuminata però da 
una grande lucidità e coerenza, animata da una militanza 
politica più che trentennale, generoso e solidale con chi ne 
aveva necessità, Roberto è stato quello che potremmo sem- 
plicemente definire un grande uomo e un grande compagno. 
Non volendo cadere nella retorica, mi limito dunque a trat- 
teggiarne una breve biografia politica. 

Roberto era nato a Genova, il 14 febbraio 1953, in una 
famiglia proletaria, ma da moltissimo tempo risiedeva nel 
Tigullio, dove ha speso gran parte della sua militanza politi- 
ca. Già da giovanissimo inizia a frequentare la cosiddetta 
area beat e partecipa, nel 1967, alla grande tendopoli alle- 
stita nel 1967 nella periferia milanese. Nel 1969 si avvicina 
alla politica militante e aderisce alla nascente Lotta Conti- 
nua, ma se ne stacca presto - per un irrigidimento della li- 
nea di quella organizzazione rispetto all'uso di sostanze stu- 
pefacenti - portandosi su posizioni libertarie. L'adesione al 
movimento anarchico è il suo naturale approdo, pur nell’iso- 
lamento e nella solitudine di una provincia gretta e dedita 
esclusivamente agli affari. 


mitori. A questo punto c'è da Riccardo Bonelli 


Fonda, a metà anni '70, insieme ad un gruppo di compa- 
gni, fra cui Pino Cacucci, il circolo “B. Durruti” e la rivista 
“Antistato”, cercando di costruire un ponte fra l’isolamento 
del Tigullio e il dibattito del movimento anarchico. 

Nel 1984 aderisce alla Federazione Anarchica Italiana, 
nella quale, in anni successivi farà parte della Commissione 
di Corripondenza. 

In seguito, partecipa alle iniziative del “Centro Donato 
Renna”, mantenendo rapporti con altri compagni e gruppi 
anarchici liguri e italiani. 

Nel 1998 fonda insieme ad un gruppo di compagni, il col- 
lettivo “O Rebello”, che pubblica una rivista dallo stesso 
nome. 

Nel 2003 partecipa all'occupazione dell’“ex mattatoio di 
Sestri Levante”, e, insieme ad altri compagni, viene denun- 
ciato dalla giunta di centro sinistra. Partecipa anche al “Col- 
lettivo Nobackground”, che organizza diverse iniziative nel 
Tigullio. 

Sebbene il mondo dell’aggregazione chiavarese a cui fa- 
ceva riferimento fosse ormai scomparso e le sue condizioni 
di salute sempre più precarie, Roberto non ha rinunciato, 
nemmeno negli ultimi tempi, a cercare contatti, fare propa- 
ganda e a distribuire Umanità Nova. 

Un ultimo dolore, misto a rabbia, si aggiunge a quello for- 
tissimo per la sua scomparsa. La famiglia ne ha disposto le 
esequie religiose, con palese noncuranza delle idee che 
Roberto ha professato nella sua vita e affermato con la stessa 
sua vita. E contro queste ipocrisie, contro questo mondo 
dove non si rispettano né i vivi, né i morti che RONALD Leimer 
ha sempre lottato. Grazie Roberto. 


G B: 


IS 


P. Torricelli, 22,00; SESTO S. 
GIOVANNI: A. Cialè, 50,00; BOL- 
LATE: P. Marazzani, 40,00; SE- 
STO ED UNITI: N. Franco, 40,00; 
STRAMBINO: F. Tanzarella, 40,00; 
RACCONIGI: A. Silvestri, 40,00; 
CALCINATO: M. Carleschi, 40,00; 
BRESCIA: E. Cadei, 42,00; PA- 
POZZA: M. Padovan, 40,00. 
Totale * 2.391,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

ROMA: C. Russo, 80,00; RIVARO- 

LO DEL RE: R. Pinardi, 72,00. 
Totale * 152,00 


SOTTOSCRIZIONI 

ROMA: C. Russo, 12,00; GENOVA: 
M. R. Righetti, 100,00; IMOLA: M. 
Ortalli, 50,00; IMOLA: L. Biancon- 
cini, 10,00; ROMA: A. La Gioia, 
10,00; IMOLA: L. Borghi ricordan- 


- do Spartaco, 25,00; MARGHERA: 


R. Fiorin, 10,00; CASTELLETTO 
MERLI: P. L. Verrua, 25,00; GRA- 
GNANA: A. Orsi, 10,00; LA SPE- 
ZIA: P. Cherchi, 50,00; TERNI: A. 
Pitasi, 55,30; MILANO: |. G., 
35,00; LUGANO: i compagni, 
ricordando Alfonso N., 15,00. 
Totale * 407,30 


VARIE 
SALSOMAGGIORE: F. Furoncoli L. 
Luciani, 8,00; GHIARE DI BERCE- 


` TO: F. Saglia, 20,00; CATANIA: O. 


Germanà, 8,00; GROSSETO: B. 
Puccioni, 8,00; LARDERELLO: F. 
Tognetti, 8,00; ROMA: C. Russo, 
8,00; FIRENZE: S. Bianchini, 8,00; 
GROTTAFERRATA: R. Caneba, 
8,00; RIVAROLO: D. Magri, 8,00; 
RIVAROLO DEL RE: R. Pinardi, 
8,00; SAVONA: F. Ferrero, 8,00; 
MONTE S. ANGELO: N. Piemonte- 
se, 8,00; CUNEO: G. Di Bari, 8,00; 
LANCENIGO: L. Galletti, 8,00; 
PARMA: R. Caselli, 8,00; TERNI: 
A. Pitasi, 8,00; POVIGLIO: E. Colla, 
8,00; BOLLATE: P. Marazzani, 
8,00; SESTO ED UNITI: N. Franco, 
8,00; STRAMBINO: F. Tanzarella, 
8,00; CALCINATO: M. Carleschi, 
8,00; BRESCIA: E. Cadei, 8,00 


Totale varie ° 188,00 
Totale entrate * 3.537,30 

USCITE | 
composizione n°1 77,47 
impaginazione n°1 114,00 
stampa n°1 465,00 
spedizione n°1 250,00 
spese postali 63,13 


commissioni postagiro 24/12/05 


0,52 
commissioni postagiro 13/12/05 

0,52 
commissioni postagiro 04/01/06 

0,52 
Spese gadget 133,00 


Conguaglio spedizione nn 40/41 


12,55 
Conguaglio stampa nn 40/41 
| -10,64 
Testate Rosse (fatt.72-05) 
105,04 


Totale uscite * 1.211,11 


saldo n°1 


— 2.326,19 
saldo precedente -13.273,69 
saldo finale -10.947,50 


SENZA FRO 


brevidalm 


ISRAELE/PALESTINA - LA 
LOTTA CONTRO IL MURO A 
BIL’IN 
Venerdì 9 dicembre si è 

tenuta una nuova manifesta- 
zione contro il Muro a Bilin. 
Alla manifestazione hanno 
partecipato un centinaio di 
persone: circa 50 attivisti del 
villaggio di Bil'in, una deci- 
na di persone di altri villag- 
gi, studenti dell’università di 
Bir-Zeit, una trentina di atti- 

visti internazionali, e 30 isra- 
= eliani degli Anarchists 
Against The Wall. Alcuni di 
questi ultimi, assieme ad al- 
tri attivisti internazionali e a 
circa 150 palestinesi hanno 
partecipato ad una manife- 
stazione parallela nel villag- 
gio di Al-Jib. A Bil'in i dimo- 
stranti hanno cercato di pian- 
tare degli alberelli di olivo 
per rimpiazzare quelli che 
sono stati sradicati dalle im- 
prese edili che devono co- 
struire il grande insediamen- 
to di Modiin Elit sul territo- 
rio di Bil’in. Inoltre, la mani- 
festazione è stata anche un 
appello per la liberazione dei 
due attivisti rapiti in Iraq, | 
quali partecipavano alle lot- 
te contro il Muro. Quando i 
dimostranti sono usciti dalla 
strada che porta al Muro per 
piantare gli alberelli di olivo 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


IERE 
ndo 


nel frutteto dal quale i vec- 
chi olivi sono stati sradicati, 
i soldati israeliani hanno co- 
minciato a lanciare candelot- 
ti di gas lacrimogeno contro 
i manifestanti, colpendone 
due. Dopo essere ritornati 
tutti sulla strada, gli attivisti 
hanno fatto un secondo ten- 
tativo a cui l’esercito israe- 
liano ha risposto con un duro 
attacco. | manifestanti sono 
riusciti ad opporsi all’arresto 
di un giovane palestinese, 
subendo poi la reazione dei 
soldati che li hanno respinti 
violentemente e hanno lan- 
ciato lacrimogeni verso Îl vil- 
laggio. La manifestazione è 
stata dichiarata conclusa e 
gli attivisti sono tornati al vil- 
laggio. Dopo questa azione 
nonviolenta, alcuni giovani 
palestinesi che erano stati 
respinti dalla prima ondata di 
lacrimogeni, hanno comin- 
ciato a lanciare sassi contro 


i soldati. | notiziari hanno poi. 
_ annunciato il ferimento di 


due giovani palestinesi, ma 
non hanno detto nulla del 
maltrattamento che hanno 
subito alcuni attivisti per 
mano dei soldati durante la 
manifestazione, e neppure 
del lancio di lacrimogeni. 
Dal 9 dicembre ad oggi, le 
consuete manifestazioni 


Rompere 


Il silenzio 


dalla 1° pagina 


portando anche a delle modificazioni sostanziali di alcune 
leggi. Ma i diritti, una volta affermati, non hanno dato buoni 
frutti, come se aver scritto una legge potesse aver tranquil- 
lizzato le coscienze, senza badare se poi questa abbia por- 


tato un reale cambiamento. 


— In questo scenario assume anche una forte rilevanza la 
manifestazione del 14 gennaio a Milano. 

Convocata da una assemblea di più di 1000 donne (e 
qualche uomo) che si erano trovate in difesa della 194, ha 
però un respiro molto più ampio. Parla della necessità di 
ricordare, come il titolo del volantino che convoca la mani- 
festazione, che “La libertà femminile dà origine alla vita”. 


Racconta la necessità di ricominciare a parlare “fuori 


” con 


gli altri, con tutte le donne che in questi ultimi anni si erano 
un po’ perse di vista, affinché non si parli più “di” donne, ma 
“da” donne. Lo slogan è usciamo dal silenzio, ma io non 
credo che le donne siano state in silenzio in questi anni. 
Hanno pensato, parlato, agito: forse hanno talvolta preferi- 


to una dimensione piccola, interna a chi era in sintonia con 


loro, soprattutto, però, non sono state ascoltate. Ora la sfi- 
da è verso chi non ha nessuna intenzione di capire e di ac- 
cettare le donne come soggetto. 
= Verso uno sguardo della Chiesa sempre più invadente 
ed invasivo e di un potere che le stende i tappeti rossi. 

La donna e l’uomo in cui crediamo sono persone libere, 
non quelle che vorrebbe la chiesa, osservate, plasmate, 
asservite dallo sguardo di dio fin dal grembo materno. 


r. p. 


contro il muro dell'apartheid 
sono proseguite. La cronaca 
della manifestazione dello 
scorso 9 dicembre (che non 
era stato possibile pubblica- 
re in precedenza) ben chia- 
risce quale sia il carattere 
delle manifestazioni che si 
svolgono a Bil'in ogni vener- 
dì: manifestazioni nonviolen- 
te e “a tema” a cui partecipa- 
no israeliani e palestinesi as- 
sieme, affrontando i militari 
israeliani che rispondono si- 
stematicamente con la forza 
e con l’arresto di alcuni par- 
tecipanti. Il villaggio di Bil’in 
è ormai diventato un simbo- 
lo della lotta contro il muro. 
Domenica 8 gennaio è giun- 
ta la notizia dell'intervento 
del giudice Ayala Procaccia 
della Corte Suprema dello 
Stato di Israele che, a segui- 
to dell’azione svolta dal Pro- 
curatore Aner Helman, il 
quale ha appoggiato una 
petizione di “Peace Now”, ha 
ordinato l’immediata cessa- 
zione dei lavori per la costru- 
zione di case nell’insedia- 
mento coloniale di Modi'in. 
Circa 750 unità abitative era- 
no state già costruite illegal- 
mente: il territorio confisca- 
to di fatto è ancora una que- 
stione legale aperta. Il “caso” 
Bilin è scoppiato soprattut- 
to a seguito della decisione 
dell Amministrazione Civile - 
autorità israeliana sul terri- 
torio occupato - di far eva- 
cuare e rimuovere una rou- 
lotte che gli attivisti contro il 
muro, lo scorso 21 dicembre, 
avevano sistemato sul terre- 
no oltre il muro che in pas- 
sato faceva parte delle terre 
coltivate dagli abitanti di 
Bil’in. L'installazione della 
roulotte, denominata dagli 
attivisti “centro per la lotta 
congiunta per la pace” (oc- 
cupato anche da alcuni abi- 


tanti di Bilin), era stata au- 


torizzata dal comune di 
Bil’in, sotto la cui giurisdizio- 
ne si trova ancora formal- 
mente quel terreno. Già la 
sera di giovedì 22 dicembre 
circa 150 tra soldati e poli- 
ziotti entravano a forza nella 
roulotte facendola sgombe- 
rare, confiscandola e rimo- 
vendola. Gli attivisti aveva- 
no dichiarato che se la rou- 
lotte fosse stata rimossa, le 
autorità israeliane avrebbe- 
ro allora dimostrato chiara- 
mente la politica discrimina- 
toria attuata ai danni dei 
palestinesi, dato che fino ad 
allora le stesse autorità non 
avevano fatto nulla contro le 
opere edilizie che venivano 


realizzate illegalmente pero 


ampliare l'insediamento co- 
loniale israeliano. Consape- 
voli di ciò, le autorità per la 
sicurezza si sono affrettate a 
fornire una “giustificazione”, 
dichiarando che la roulotte 


“era diventata un problema 


per la sicurezza, dal momen- 
to che non c’era alcun muro 


che separasse gli inquilini 
della roulotte dal territorio 
israeliano”. 


USA - ARRESTATI ATTIVISTI 
DI ANTI-RACIST ACTION 
Lunedì 5 dicembre tre mi- 
litanti della Anti-Racist Ac- 
tion di Philadelfia sono stati 
arrestati a Phoenixville du- 
rante una manifestazione 
pacifica peri diritti di “lesbi- 
che/gay/bisessuali/transes- 
suali” e per la libertà sessua- 
le. Uno dei tre attivisti è sta- 
to brutalmente picchiato dal- 


la polizia ed è stato portato 


all'ospedale: tutte le notizie 
che lo riguardano non sono 
state divulgate. Gli altri due 
arrestati erano accusati di 
aver violato un provvedimen- 
to contenuto nel Patriot Act 
riguardante il fornire i propri 
dati per l’identificazione agli 


ufficiali di polizia. Entrambi 


sono stati successivamente 
rilasciati. La manifestazione, 
che non aveva nulla di ille- 
gale, si è tenuta di fronte alla 
casa di due membri di Re- 


pent America, un'organizza- 


zione che compie azioni vio- 
lente contro donne, omoses- 
suali e transessuali e osta- 
cola la raccolta di fondi con- 
tro l'AIDS. 

Fonte: a-infos 


ERRATA CORRIGE 
In Umanità Nova n°40 del- 
11 dicembre, nella rubrica 
“Brevi dal mondo”, si datava 
il primo sciopero dei lavora- 
tori di Starbucks al 23 otto- 
bre 2005. Lo sciopero avven- 
ne invece il 23 novembre. 


a cura di Silvestro 


HONG KONG - WTO SUMMIT. 
DALLA COREA CON 
FURORE... —. 

Le iniziative di protesta 
contro la riunione del WTO, 
tenutasi ad Hong Kong nel 
dicembre scorso, non sono 
sicuramente state oceaniche 
e nemmeno particolarmente 
violente se confrontate con 
quanto accaduto a Seattle 
nel 1999 ed a Cancun nel 
2003. Nonostante questo, 
alla fine delle manifestazio- 
ni, si sono contati più di un 
migliaio di arresti ed un cen- 
tinaio di feriti. 

La “settimana di iniziativa 
del popolo di Hong Kong” è 
partita l'11 dicembre con un 
pacifico corteo di circa 10 
mila persone che hanno sfi- 
lato in una atmosfera gioio- 
sa; tra i partecipanti molti 
immigrati indonesiani e filip- 
pini, che hanno approfittato 
della giornata festiva per 
unirsi alle proteste contro le 
politiche attuate dal WTO nei 
confronti dei loro paesi d'ori- 
gine. 

Notevole lo schieramento 
della polizia, quasi 10 mila 
agenti seriamente intenzio- 
nati a reprimere qualsiasi 
tentativo di inceppare la 
macchina del vertice. 

Gli scontri sono arrivati 
sabato 17 dicembre, quando 
un corteo si è trovato diret- 
tamente a contatto con le li- 
nee della polizia a difesa del 
Centro Espositivo dove si 
stava svolgendo il vertice. 
Dopo qualche scaramuccia 
alcuni gruppi di manifestanti 


- hanno caricato gli agenti, 


smontando pezzo per pezzo 
le barriere metalliche di di- 


fesa ed usando l’ultima come 
ariete. 

Un gruppo è riuscito ad 
arrivare a meno di cento me- 
tri dalla sede del summit. 
Nonostante un primo attimo 
di sbandamento i poliziotti 
sono riusciti, facendo largo 
uso di manganelli, lacrimo- 
geni e di spray irritante, a 
contenere i manifestanti e ad 
operare centinaia di arresti. 

Solo dopo diverse ore: si 
è diffusa la notizia dei con- 
vegnisti terrorizzati che, du- 
rante gli scontri, abbandona- 
vano velocemente i piani in- 
feriori del Centro Espositivo 
per rifugiarsi in quelli supe- 
riori. E solo nella notte di 
domenica la situazione si è 
definitivamente “normalizza- 
ta”. 

Il gruppo più combattivo è 
stato sicuramente quello dei 
contadini della Corea del 
Sud, che hanno continuato a 
tenere alto il ricordo del loro 
compagno che si tolse la vita 
a Cancun in un estremo atto 
di protesta. | loro tamburi 
non hanno cessato un attimo 
di suonare, neppure duran- 
te i momenti più duri. 

Il giorno dopo, un corteo 
di 7 mila persone ha parte- 
cipato alla manifestazione 
conclusiva contro il WTO, al 
corteo erano presenti solo 
150 sud coreani, gli unici 
scampati agli arresti della 
notte. Dopo due giorni di cel- 
la quasi tutti gli incarcerati 
sono stati rilasciati e solo 
una quindicina di loro sono 
stati incriminati. 

Pepsy (Sintesi da 
cronache pubblicate su 
Internet) 
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